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LETTORE CERCHI DELLE MALIGNITÀ? 
QUESTO LIBRO NON È PER TE. 
CERCAVI UN LIBRO COMPLETO? 


ASPETTA LA SECONDA EDIZIONE! 
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ALBANI reLice. Dirige da quarant'an- 
ni un giornale. Il giornale cambia titolo, 
ma è sempre l'organo dei repubblicani 
intransigenti. Ha scritto molto, e subìto 
molto carcere politico. E' un nobile ca- 
i raltere; e buon uomo. 


ALBERTINI (come sì chiama di no- 
me?) Direttore del Corriere della Sera 
Ma qui non si fanno che dei so/fietti. E 
a lui non si può farne, non per cattiva 
volontà, ma perchè siamo così ignoranti 
che non abbiamo mai letto niente di suo. 


Lr AU 
ALGRANATI CESARE. Nè carne nè pesce, 
in politica. Nè pesce nè carne in lettera- 
tura. Neutrale in arte, tra lo stile dorico 
e la plastica del Giambologna, preferisce 
la mortadella. Bolognese d'Ancona è an- 
| che Rocca d’Adria. Bardo del liberali- 
smo sabaudo ha perduto la. voce, non 
l'appetito, per una. rosolia perniciosa. 
E' un patriota per la « Patria » d'Anco- 
na. Ha scarso seguito tra i clericalî e 
rai conservatori: ma lo seguono volen- 
ieri gli asinelli della famosa torre, an- 
| tidivorzisti convinti. Dirige con molta 
abilità le conversioni dell’Avvenire di 
Bologna che ha il direttore spirituale a 3 
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Ferrara presso la presidenza dell'Opera 
| dei congressi cattolici. E' un avvenirista 
del papato, che non sdegna il regresso t 
‘e non sempre è riuscito a schivare il j 
processo. E' clericalissimo, ma è ebreo. 


—R. Si chiamava De Albertis, ma 
conoscono per il pseudonimo che 
in cognome. Fu lungamente all'e- 
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raccolse molte osservazioni 
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con Matilde Serao, il Giorno, il nuovo fo: 
glio napoletano. 


ANASTASI GUGLIELMO. Critico drani- 
matico del Caffaro, tenore, romanziere, | 
commediografo, novelliere, e chi più ne. 
ha, ne melta. Buon figliuolo; afflitto da. 
una cinquantina di migliaia di lire di 
rendita, elegantissimo sempre. Si distin- 
gue, quando va a spasso, per un enorme | 
fiore bianco che porta all'occhiello, con 
ostentazione palese. 


ANGELINI GIusEPPE. Grasso, ilare, 
con un tentativo di barbetta bionda, col 
maestoso fastigio del cappello a bomba, 
ha una decorosa apparenza di gaudio e 
di adipe, che sta benissimo nel direttore 
dell’organo ufficiale del Vaticano: l’Os- 
servatore Romano. Non scrive troppo, 
ma quello che scrive è fatto con unzione 
e non senza garbo letterario. 
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.ARBIB EpoanDo. Cominciò compositore- 
tipografo, ed ora è senatore, dopo essere 
stato ufficiale brillantissimo nelle guerre 
dell'indipendenza, romanziere, direttore 
della Libertà, collaboratore di altri due- 
cento giornali, e storico delle guerre @ 
del Parlamento. Mirabile, esempio di at- 
tività: a sessant'anni suonati, ha ancora 


i baffi nerì e lavora a tavolino le sue dieci 
ore al giorno. 


ARDIZZONE ALEssanpRo. E° il direttore 
del Giornale di Sicilia; ha più di qua- 
rant'anni e una commenda. Uomo di una 
attività straordinaria, amministratore 
intelligentissimo ed alacre, ha portato il 
suo giornale ad una prosperità invidia- 
bile. Il Giornale di Sicilia, infaiti, ha 
una delle tirature più invidiabili. Il suo 
stabilimento tipografico è tra i più im- 
portanti della Sicilia. L'Ardizzone è com- 
mendatore ma non è... conservatore, per- 
chè il suo giornale è di colore monar- 
chico-popolare, cioè democraticissimo. 
Del resto, l’Ardizzone — che ereditò in- 
sieme ai fratelli il giornale dall’illustre 
suo padre Girolamo — non ha guada- 
gnato la sua commenda come giornali- 
sta. Egli ebbe le precedenti decorazioni 
come consigliere della Camera di Com- 
mercio di Palermo dove da dieci anni 
porta il contributo della sua grande at- 
tività: ela commenda ebbe poi per motu 
nroprio come presidente dell'Esposizione 
agricola siciliana, che fu un vero tour de 
force e che costò al collega parecchie mi- 
gliaia di lire. Alessandro Ardizzone è 
coadiuvato dai fratelli Peppino e Nino 
comproprietari e condirettori del gior- 
nale; anch'essi intelligenti ed attivissimi 
giornalisti ed amministratori. Formano 
una triade cara e simpatica; i redattori 
del giornale li amano poichè costituisco- 
no tutti insieme una sola- affettuosa fa- 
miglia coi principali. Peppino e Nino Ar- 
dizzone sono ammogliati ed hanno nu 
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merosa e bella prole; al conirario, Ales- 
sandro è uno scapolo impenitente... ma 
è, nello stesso tempo, un ottimo ed amo- 
roso padre di famiglia perchè, di comune 
consenso, è riconosciuto per il capo della 
casa e della famiglia. 


ARENA-CAPICI PAoLO. E' corrispon- 
dente della Tribuna da Messina da circa 
16 anni; ed è corrispondente anche del 
Giornale di Sicilia e di molti altri perio- 
dici. Si potrebbe quasi dire che egli eser- 
cita il monopolio delle corrispondenze 
giornalistiche. Ha quarant'anni, o poco 
più; è uomo molto equilibrato; e, quello 
che si dice, amico degli amici. 


ATTOLINI rRrancesco. Debuttò, in un 
giornale... anarchico, di Genova. Fece 
veramente le prime armi nel Meridiona- 
le, giornale politico, di Bari, ora morto. 
Poi fu a ‘Roma redattore della Capitale, 
collaborando in giornali letterari. Nel 
1897 andò a Belluno a dirigere il Corriere 
i Bellunese, giornale quotidiano, organo 
ì dei moderati di quella provincia. Tornò 
; a Roma ce nel Don Chisciotte con una se- 
vai rie di articoli, cercò dimostrare che Cri- 
i stoforo Colombo... non aveva scoperto 
ji l’America. Fu uno dei fondatori del Nuo- 
vo Secolo, che ebbe 40 giorni di vita. Poi 
andò a Bari al Corriere delle Puglie, e 
di là ha la corrispondenza dei più impor- 
tanti giornali d'Italia. A tempo perso fa 
una partita a lresette e coltiva le Muse. 


AURELI Guino. Ha il viso sbarbato co- 
me un sacerdote; conosce tutti i sacerdo- 
ti; Je lettere che riceve non sono che di 
sacerdoti; ma questo avviene perchè è un 
buon informatore del Vaticano. Termi- 
nato per la Tribuna il servizio quo- 
tidiano nei pressi dei palazzi Apostolici, 
incastra la caramella nell'occhio, indos- 
sa la redingote, infila i guanti paglie- 
rini: e questo fa perchè è un abile cronl- 
sta mondano. Per lui, una messa in San 
Pietro o un five o’ clok al Grand Hòtel 
hanno l’identica importanza: e non sl 
commuove nè al cospetto della sottana 
di un brutto monsignore, nè accanto alla 
sottana di una bella signora. Ha ‘un'età 
indefinibile: precisamente come certi sa- 
cerdoti e certi viveurs. 


AVANZINI BALDASSARRE. Uscito dal 
Fanfulla e ospitato in un altro giornale 
romano, cominciò il suo primo corriere 
a un dipresso così: « Credo che se io non 
trovassi più un giornale che volesse i 
miei articoli, andrei a scriverli sui mu- 
riccioli ». Tutto il giornalista di voca- 
zione era in quelle parole. In verità egli 
scrive ora piuttosto lettere di affari in 
una colossale azienda genovese che ar- 
ticoli; ma non ha bisogno di ricorrere 
“ai muricciuoli perchè la sua prosa lim- 
pida, fine, signorile, è accolta dovunque 
me un vero regalo ai letiori. Era gio- 
vane quando fondò il Fanfulla a Firenze 
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e lo trasferì a Roma; e per più di venti 
anni vi cesellò infiniti pezzi di giorno 
per giorno, quando non raccontava umo- 
risticamente la storia quotidiana di Mon- 
tecitorio. E giovane era ancora di spirito 
benchè incanutito, quando circa una doz- 
zina di anni fa lasciò la direzione del 
suo giornale. I suoi amici erano e sono 
innumerevoli anche fra gli avversari po- 
litici che gli vogliono bene. Egli è sem- 
pre un maestro del giornalismo... igie- 
nico. Infatti al tempo dei iempi il Mo- 
leschott, in certi casi consigliava un ab- 
bonamento al Fanfulla. 





AVERSA saLvatorE. Simpaticissimo e 
buon ragazzo. Traduce i dispacci e i fo- 
nogrammi al Pungolo ed è corrispon- 
dente del Messaggero da lunghi anni. 
Ha servito nobilmente la patria come 
prode soldato, ma ebbe il rammarico di 
non diventar caporale. Imita nella lun- 
ga chioma il suo Redattore-Capo del- 
l'Erba. 


BACCI GIOVANNI. Buon democratico, di- 
rige la Provincia di Mantova. Un bel 
giorno ha anche dichiarato di essere s0- 
cialista. E' certo uomo da averlo fatto 
in buona fede. Conduce una bella e in- 
demoniata campagna contro i clericali in 
ispecie e i conservatori in genere. 


BACCHIANI aressanpro. Viene dalla 
Tribuna ed ora è al Giornale d’Italia, 
dove tratta di iutto, e bene, perchè è pie- 
no d'intelligenza e di cultura, E' profes- 
sore, e si capisce a vederlo, e si sente 
quando scrive. 


BARONCHELLI-GROSSON paAoLA. Più 
lmevemente Donna Paola, notissima alle 
numerose lettrici della Scena illustrata 
di Firenze, dove le sue elucubrazioni psi- 
cologiche, sentimentali e morbose sui 
fatti della quindicina, hanno certe volte 
menato molto rumore. Scrive come può 
e deve scrivere una donna che rimpiange 
di non essere nata uomo ed ha il corag- 
giò di non nasconderlo a nessuno. E rie- 
Sce quasi sempre a far accettare al suo 
pubblico tutto quello che scrive (anche 
quando l'argomento è pericoloso). Perchè 
Donna Paola ha molto ingegno, una bel- 
la cultura ed è convinta che nella vita è 
meglio. chiamar pane il pane e non altri- 
menti. Ha scritto un romanzo così fanta- — 
sticamente morboso, che qualcheduno ha 
potuto credere ad una improvvisa aberra- 
zione della scrittrice. Vuole mostrarsi 
scettica e ci riesce, di fronte a chi non 
conosce ìl... cuore umano. In fondo, com. 
donna, come scrittrice e come giornalista 
è una sentimentale della più bell’acqua, 
Se fosse nata uomo avrebbe scritto molte 
Doesie alla luna, alle stelle, al biancospi- 
no ed alle forme eterce femminili. Don: 
na, non può mandar giù ì poeti (e fa be- 
nissimo, per la sua salute) ma, viceversa 
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legge tutte le poesie che scrivono le don- 
ne. Ed ecco dove non è più possibile se- 
guirla. 

BAFFICO crusePPE. Guai n dirgli che 
è spezzino: egli tiene sopratutto ad es- 
sere genovese e se anche non fosse lui a 
farlo sapere, tutti ne sarebbero persuasi 
all’accento del suo eloquio. Corrispon- 
dente del Caffaro e redattore della Pa- 
tria, sempre con un po’ d intonazione 
guerrafondaia ma senza caltiveria, per 
distrarsi dall'ufficio sovente ingrato e 
faticoso del giornalista si dà il lusso di 
essere autore drammatico sinceramente 
e meritamente applaudito, sebbene ì 
colleghi gli storpino costantemente in 
Ala Boltila, in Friggitori, in Sulla So- 
gliola i titoli delle sue opere. Pare un 
capitano di mare a ierra: pieno di vi- 
gore fisico, ha bisogno ad ogni minuto 
di stendere i muscoli del braccio e du- 
rante questo esercizio, se un amico si 
trova nella sua sfera d'azione è un pu- 
gno assicurato. Amatore d'arte gli piace 
anche un po' di coltivarla e dedicandosi 
alla scultura ha modellato una collezio- 
ne di bambini uno più florido dell'altro. 
Ha il deplorevole costume di accompa- 
gnarsi con una specie di guardia del 
corpo di giovani letterati, ma a parte 
ciò, è un .ottimo amico con cui non sa- 
rebbe mai prudente colluttarsi. 

BAGAINI. E° notissimo in tutto il Va- 
resoto. Pubblica la Cronaca prealpina e 
cerca di sostenere i moderati. E' impossi- 
bile però organizzare una gita o un ban- 
chetto senza il concorso dell'ottimo Ba- 
gaini. 

BAYARD DE VOL. Non è francese, 
malgrado tutto questo cognome. Scrive 
nell'Osservalore IRomano, e credo anche 
in'quello Cattolico di Milano. 

BALLESIO GIAMBATTISTA. Con una bel. 
la barba bianca da santo, dà l’immagine 
d'un buono e nobile nonno. E nella stam- 
pa è venerato appunto come un buon avo. 
Diresse a lungo il Diritto : Poi si diede a 
studi letterari. L'on. Giolitti lo chiamò 
alla Gazzetta Ufficiale, di cui ora egli è 
il direttore. Vecchio liberale, amico. gran; 
de e devoto dell’attuale capo del Governo, 
{tutti trovarono giusto e naturale che l’o- 
norevole Giolitti chiamasse quest'uomo 
.d'ingegno, questo maestro di giornalismo 
onesto, severo, illuminato, a un posto di 
onore e di riposo. 

BANZATTI virtoRIO. Viene da Torino. 
Poi fu al Corriere della Sera. Dirige ora 
la Gazzelta di Venezia rimodernata. 
Biondo, ancor giovane, laboriosissimo e 
studiosissimo. 

BARATTANI Aucusto. I° di Ancona. 
E° da vent'anni e più al Corriere della 
Sera, a cui rende ancora onorati servigi, 
benchè purtroppo egli sia da molto tem- 
‘po infermo. 


© RARRAIA Epoanpo, avvocato redattore 
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della Gazzetta del Popolo. E' giovane, 
‘per ora si occupa delle comunicazioni te- 
lefoniche. Ma è bravo e galantuomo, e 
farà carriera. \ 
BARZINI LUIGI. Piovve a Roma dalle 
pendici di Orvieto a far la sua comparsa 
in una delle ultime incarnazioni del sot- 
terrato Fanfulla. Una sua intervista con 


Adelina Patti richiamò su di lui l'atten- 


zione del Corriere della Sera che scoprì 
nel giovinetto imberbe un possibile cor- 
rispondente da Londra. Barzini che era 
abituato a vivere a Roma con pochi sol. 
di accettò di andare a Londra con poche 
lire ed era là da un anno appenna quan- 
do, scoppiata in Cina la rivolta dei do- 
sers fu mandato a Pekino con parecchi 
dollari. E la sua fortuna fu faita. Scrit- 
tore e disegnatore vivace, colorista, ori- 
ginale con una vena sottile di arguzia 
scorrente in tutta la sua prosa buttata 
giù con l’impressionismo simpatico di un 
artista, le sue lettere dalla Cina raccolte 
ora in volume si leggono anche adesso 
con giustificato interesse. Ormai ha gi- 
rato tutto il mondo: l'Argentina, la Ser- 
bia al tempo dell'eccidio di Belgrado, la 
Russia, la Grecia, la Terra Santa, la 
Francia e adesso è di nuovo nell’estremo 
Oriente a Tokio a seguire le vicende del- 
la guerra nonchè a destare uguale me- 
raviglia nel campo giapponese come in 
quello russo, come possessore di un naso 
e di una faccia tosia — nel senso buono 
della parola — che nou iemono con- 
fronti. 9 

BASSO MaurIZIO. Corrispondente di 
cento giornali in genere e del Capitan 
lracassa in ispecie. Disegnatore di mol- 
to buon gusto, autore di parecchi libretti 
di operetta, in cui ebbe, per alcuno a com- 
pagno il povero capitano Olivieri di San 
Giacomo. Nessuno conosce il suo indi- 
rizzo. 

BECCHIA sILvio. A chi osasse dire — 
ed è una frase fatta come tante altre! — 
che non esistono più giornalisti integri, 
puri, che passano attraverso alle tenta- 
zioni, alle seduzioni e alle suggestioni 
dell'età venale come la salamandra at- 
traverso il fuoco, basterebbe citare, con 
molti altri del resto, il nome di Silvio 
Recchia. E' degno d’essere nato a fianco 
di fra' Gerolamo Savonarola. E° monde 
d'ogni peccato, casto in politica, come 
nei costumi: mite come un ragazzo, fiero 
come un paladino: ha nervi e fosforo per 
scrivere, calma e serenità per vivere la 
vita febbrile del quotidiano. Immutabile 
nelle sue convinzioni ultra-radicali, in- 
corrutiibile nella sua rettitudine, un po' 
quaquero con un fondo di arguto dispre- 
gio per le debolezze umane, s' è fatto at- 
traverso le lotte, i processi, i duelli, Ie 
privazioni del giornalismo di provincia. 
Diresse infatti, con giovanile vivacità, 
la Provincia di Pavia, poi il Progresso 
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di Piacenza e fu egli pure direttore della 
genovese Epoca. Dovunque fu, lo sì ri- 
corda con affeito e con ammirazione. Da 
molt’anni è al Secolo: vi lavora con com- 
petenza alla parte esiera, sempre buono, 
serafico, sorridente... Il suo sogno:... 
finiv la vita sur un poggio solatio, dove 
non arrivino giornali, Il suo debole: l’o- 
nesta bottiglia di onesto vino del natio 
Piemonte. Un brav'uomo! 


BELLINI CARNESALI LUIGI. Torte, 
tarchiato, biondo... nella barba. Dirige 
l'Adige, di cui è proprietario, anche pe» 
il fatto che 20 mila lire di rendita lo af- 
fliggono annualmente. Fece dello sport, 
con passione; lo abbandonò per la poli- 
tica e fece male, anche perchè non riuscì 
mai a conoscere i democratici della sua 
città natia. I' bravo e amabile. Darebbe 
metà del suo pairimonio per un cosme- 
tico che gli ridonasse sul capo i capelli 
che, ahi! non ci sono più. 


BELVEDERI Guarvriero. Ha tutta l’a- 
ria del burbero: sembra un tiranno ed è 
invece la miglior pasta d'uomo che si 
conosca. Forse ha un difeito: perchè è 
stato direttore della Gazzetta dell’Emi- 
lia di Bologna e ha fondato la Sera 
di Milano, crede che un giornale non 
possa andar rettamente sulle rotaie se 
egli non ve lo guida. Ma forse ha anche 
ragione: perchè egli ha un temperamen- 
to così equilibrato, è così alieno da tutte 
le fantasie letterarie ed ha un così retio 
senso dell'opportunità da rendere assai 
difficile che un incarico giornalisiico « 
lui affidato non sia compiuto con la mas- 
sima coscienza. Ha il sarcasmo bonario 
del bolognese, sarcasmo e bonarietà che 
si ritrovano in tutte le azioni della vita 
sua. E' il manipolatore delle notizie po- 
litiche della Tribuna e siccome ha 
sempre bisogno di sfogarsi con qualcuno 
D quando s'avvede che una notizia gli è 
) sfuggita ed è stata riportata da altri, egli 
si sfoga contro il suo subordinato imme- 
diato, il professor Olcelli, che ascolta in 
(i olimpico silenzio le diatribe del suo im- 
«mediato superiore e ne tiene regolar- 
mente quel conto che si tiene dopo gli 
abbaiamenti di un cane che si sa che 
non morde. Del resio c'è un mezzo per 
farlo rasserenare: basta parlargli dei 
suoi tre amori di bimbi e allora il finto 
lupo si cambia subito in agnello. 


BENELLI sem, di razza cristianissi- 
| ma, quantunque molti idioti lo credano 
ebreo, riferendosi al nome, è critico 
"drammatico al Verde e Azzurro di Mi- 
lano. S'occupava già di critica dramma- 
| tica, letteraria e d'arte nelle colonne 

della Rassegna Internazionale, l'ultimo 
iodico Quisbicinia e che, diretto dal 
ieri, ebbe un breve ma fiorentissimo 
do di vita. Ama il teatro e la poe- 
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sia con l'entusiasmo che dànno la fede 
nell'arte e la forza dell'ingegno. Il suo 
primo dramma Lassalle piacque al pub- 
blico, ma non accontentò iroppo l’auto- 
re, che ritirò il copione e dopo un anno 
fece rappreseniare la Terra, scene tra- 
giche e ariose di viia contadinesca, di- 
seusse atrocemente a Milano, trionfanti 
a Roma quantunque i comici facessero 
del loro meglio per farle cadere. L' im- 
minente la pubblicazione del volume di 
versi Un figlio dei tempi, che rivelerà 
Sem Benelli come uno fra i poeti giovani 
più originali e più puri. Giornalista, 
mantiene integre negli articoli la sua 
indipendenza e la sua dignità di lette 
rato, senza preconcetti, rancori o servili. 
‘smi. Sulla carta la penna gli scorre come 
la parola dal labbro nelle amichevoli di- 
scussioni, sincerissimamente. 
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BERGAMINI aLgerto. Dalla cronaca , 
della bolognese Gaszszella cell’Emilia pas- 
sò al Corriere del Polesine ideato dal po- 
vero Chiusoli, a cui succedette nella dire- 
zione e nella proprietà dell'organo mode- 
rato rovigino. Fu a Roma, in qualità di 
vice-Raimondi, pel Corriere della, Sera e 
si distinse in cronache, descrizioni ed in- 
formazioni vaticanesche. Nei giorni di 
magra assoluta il suo giornale pubblica- 
va un articolo di Bergamini intorno a 
T.eone XIII e l'articolo piaceva non fosse 
altro per la minuziosa e scrupolosa dili- 
genza dello scrittore. Chiamato a Milano, 
in prima linea, alla direzione del Cor- 
riere, Sonnino lo volle direttore del Gior- 
nale d’Italia. Ed egli attende al suo uffi- 
cio lavorando 24, 48, 96 ore ogni giorno, 
rinunziando ad ogni velleità di ambizione 
o di vanità personale, faticando come un 
cane, pubblicando dieci edizioni del fo- 
glio ogni volta che un deputato sonni. 
niano gli concede in dono, quale primi. 
zia, una relazione parlamentare. La for- 
tuna gli ha sorriso con costante benevo- 
lenza, ed egli si sdebita come può, rifiu- 
tandosi ogni svago, ogni distrazione, 
ogni riposo. Da qualche tempo fa capoli. 
no — all'ora del pranzo — al mondano 
Caffè Colonna: ma, di solito, mangia 
una bistecca e apre cinquania lettere: 
beve un dito di vino e cestina duecento 
articoli, prende il caffè... e rivede le hoz- 4 
ze di stampa. ‘Tiene molto ad apparire 
cio ene è: un lavoratore infaticato. 


BERNABEI ETTORE. Fu il falicone della 
vecchia Riforma, finchè visse il giornale 
di Francesco Crispi. Poi si lasciò sedur- 
re dai moderati toscani, e andò a diri- 
gere la Nazione a Firenze. Gran galan: 
tuomo e gran lavoratore. Quando scrive 
pare un po' acido, ma ha tesori di bontà, 
che fanno dimenticare lo scrittore parti 
giano. 
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BERNARDINI nicora. E' direttore del- 
la Provincia dì Lecce, ma è stato redat: | 
tore ed ha diretto diversi altri giornali. 


ELE (IIS 








leccesi. E’ studioso di cose storiche: € 
qualche anno fa pubblicò una guida del 
giornalismo italiano, contenente l'elenco 
di tutti i fogli che si stampano in Italia 
e dei rispettivi redattori. 


BERTA E. AUGUSTO. Avvocato, fonda- 
tore e direttore della Gazzetta del Popolo 
della Domenica dal 1383. Dal 1884 redat- 
tore della Gazzetta del Popolo. Autore di 
noti romanzi, fra cui Il più forte, In v0- 
lata, ecc.; di due volumi di versi: Ca-. 
denze e Stigmate, nonchè di parecchi li- 
bri di novelle educative e di belle fiabe. 
Coltissimo e simpatico. La sua produzio- 
ne letteraria ha l'intonazione romantica 
di uno che pensi a filare il perfetto amo- 
re. E' forse da ciò che è nato il proverbio 
sul tempo în cui Berta filava. 


BERTELLI Luici. E° stato — e, quando 
vuole, è ancora — il più originale degli 
umoristi. Era impiegato delle ferrovie, 
una ventina d'anni fa, e piantò l’impiego 
per venire a Roma, al lracussa, ch'era 
il seminario dei -grandi giornalisti, a 
quel tempo. Fu al Don Chisciotte, fondò 

‘un 0 di (iolto che ebbe molta fortuna. 

Stette un paio d'anni al Folchetto. Fu 
sempre meravigliosamente felice nello 
scrivere e nel disegnare, nella prosa e nei 
versi. Formidabile, spaventevole nel 
prendere in giro le sue vittime politiche, 
ma buono e dolce nella intimità, come 
pochi sanno essere. Ora fa un opuscolo 
repubblicano, il Bruscolo, nella sua Fi- 
renze. Non gli manca certo l'antico spi- 
rito, ma ora prende forse un po' troppo 
sul serio la sua missione di apostolo re- 
pubblicano. E neppure beve più il vec- 
chio fiasco, di cui fu tanto amico. Forse 
neppure suona più il violino, dopo essersi 
creduto un emulo di Paganini... 


BERTINI conrano. Ha tutta l'aria d'un 
tranquillo impiegato d'un banco da lotto: 
ma è invece quello che suol dirsi « un ac- 
cidente ‘di reporter ». Egli, con quell’a- 
spetto d'uomo che se ne va pacificamente 
pei fatti suoi, vede tutto, sa tutto, arriva 
da per tutto. e parla con tutti di tutto. 
Alla sera ha percorso regolarmente i suoi 
dieci chilometri, ha interrogato cento 
e più persone, è stato sul luogo ov'è av- 
venuto il ferimento e nella casa ove fu 
consumato il furto, nell'ufficio di questu- 
ra e negli ‘ospedali, in piazza d'armi e 
nella chiesa in cui si celebrò un funerale, 
in un hétel e in dieci osterie, in mezzo a 
un incendio o fra un gruppo di sciope- 
ranti. E arriva nella redazione della 
Tribuna con una tascata di appunti 
assicurando che non è successo niente di 
straordinario: ma intanto, al telefono, 
chiede altre notizie sul ferito, sull'incen- 
dio, sullo sciopero, sul funerale, sul ban- 
chetto e continua a dire al cronista che 
in tutta la giornata non si è mossa una 
penna. Secondo lui, c' è da lavorare sol- 


aos 





tanto quando muore il Papa o quando 
arriva a Roma un Imperatore: ordina- 
riamente, invece, c'è da stare attento che 
non manchi una notizia. E si può assere 
sicurì che non ne fa mancare nessuna, 


3 BERTOLAZZI canLo. Appartiene ora 
intieramente al ieatro, dove è passato 
di trionfo in trionfo. Ogni novità del Ber- 
tolazzi è un successo sicuro, mite, buono; 
non si dà aria di letterato e di trionfa- 
fore. E° giovane e anche ricco. 1 giorna- 
listi'lombardi lo considerano ancora co- 
me un loro collega perdonandogli la sua 
fortuna drammatica. 


BERTOLELLI Epoarvo. Passò dal Di- 
ritto alla Tribuna attraverso una assai 
agitata commemorazione di Mentana: e 
toccò le più alte cime della notorictà, 
quando Emilio Zola lo definì « l’uomo più 
elegante di Roma ». A questa definizione 
del grande romanziere francese egli, del 
resto, ha fatto sempre onore: per con- 
vincersene basta vederlo, ogni giorno, 
tra le undici e le dodici, pel Corso, bien 
habillé, armato di monotolo e magmifi- 
camente quanto candidamente  ganté 
Non vi stupite di questi interpolati fran- 
cesismi: attualmente il conte Bertolelli 
è direttore amministrativo dell’Ilalie, e 
non parla e non scrive che nell'idioma 
del signor di Voltaire. Sola debolezza ri- 
mastagli, quella di scrivere di tanto in 
tanto nel suo giornale: « Au restaurant 
dia Grand-Héotel, Reconnus, hier soir, 
le baron de Rothschild, monsieur Pier- 
poni Morgan, madame Ia princesse de 
Uruzoff, monsieur le comte Beriolelli... » 


'BERSELLINI ACHILLE. Parmigiano ma 
milanesizzato perfettamente. Scrive il 
Sole; il più vecchio € repulato giornale 
commerciale d'Italia. E fa ottimi affari e 
ne conserva le splendide tradizioni. 


NITTI FRANCESCO SAVERIO, Scienziato, 
letterato e giornalista. L° professore alla 
Università di Napoli, ma non, passa set- 
timana, giorno quasi, che il suo nome non 
compaia su almeno dieci giornali. Il suo 
ciornale preferito è il Pumgolo di Napoli 
è la sua questione preferita è la questio- 
ne meridionale. I° ancora molto giovane, 
sebbene faccia parlare di sè da parecchi 
anni. 


BETTOLI PARMENIO. Quasi. settanten- 
ne, calvo, reazionario in politica edin 


arte. In arte, sopratutto; e specialmente 1 


nel teatro. Morto Paolo Ferrari, Paolu 
Giacometti, Riccardo Castelvecchio, IN: 


vecchiato Achille Torelli. Bettòli not 


irova più fra i nomi dei giovani comme: 
diografi italiani, uno da ppendere al 
suo calendario: Rimpiange il passato, da 
molti anni, ricordando gli uomini cele- 
bri di cui — secondo le sue convinzioni 
si è perduta la semente. Fu autore 
drammatico applauditissimo; e tutti che 






i fee De 
s'interessano del teatro di prosa italia- 
no, ricordano il tiro che ogli giocò ai 
capocomici italiani, facendo passare per 
commedia inedita di Carlo Goldoni, una 
sua commedia in tre atti, intitolata V’E- 
goista per progetto. I capocomici di al- 
lora — come quelli d'oggi — hevvero 
grosso ed accettarono il manoscritto con 
entusiasmo. Bettòli — per rendere più 
verosimile la faccenda — aveva immer- 
si i fogli del suo campione in un bagno 
di caffe e latte! Givo Ferri, un redattore 
del Presente di Parma, scoperse, dopo 
due anni il tranello. . 

È Parmenio Iettoli, che aveva irionfa- 
to col nome di Carlo Goldoni non ne fu 
scontento. Le sue commedie più applau- 
dite sono: Le idee di Madama Aubra 
e Il gerenteresponsubile: ma ne ha scritte 
moltissime. oggi quasi tutte dimenti- 
cate ingiustamente. Questa — io credo-— 
è una delle prime cause del suo malcon- 
tento contro gli autori e gli altori del- 
l'oggi. Fu giornalista piuttosto nomade 
non solo per varie città, ma anche per 
varî continenti. Diresse più a lungo Ja 
Gazzetta di Parma, ora, dirige da due 
anni la Nuova Gazzetta provinciale di 
Bergamo. 1° anche autore di una Storia 
del Teatro italiano, dalla sua origine aì 
giorni nosiri. E ne ha deite — in quella 
I storia — di cotte e di crude! Tante, che 

se oggi Parmenio Betioli dovesse fur 

d rappresentare una sua commedia, non 
. {roverebbe, io credo, un cane che si de. 
; gnasse di leggerne la prima scena. E di 

| cani ce ne sono tanti sulle scene. 7 


BEVACQUA. Pare milanese, ma è si- 
ciliano. J' critico drammatico alla Sera 
e scrisse un accreditato periodico inti- 


v tolato « La scena di prosa ». 


























BIADENE  GIovanni. LE? entrato nel . 
giornalismo dalla via goliardica ed in- 
fatti era ancora studente a Padova 
quando in quelle pubblicazioni che ger- 
Fa mogliano ov’ è un cenacolo di giovani in- 

È telligenze egli collaborava con la sua ma- 
tita di pupazzettaio. Presa la sua laurea 
"d'ingegnere invece di edificare palazzi e 3 
di costruir ferrovie continuò a fabbri- 
care pupazzi per la Sera di Milano dalla 
quale passò al Tempo rimanendovi fino 
a che il giornale divenne l'organo socia- 
lista della tendenza turatiana. Ora è 
‘eronista al Secolo NIX e corrispondente 
i Genova del Giorno, della Sera e se 
pu fosse un giornale di questo nome lo 
«sarebbe anche della... Notte. Caricatu- 
ta valente ha fatto poco tempo fa una 
plaudita conferenza sulla Grammali: 
a della caricatura, facendo anche la ca: 
catura della Grammatica. 


ea dieci 









ANCHI 4. G. Detto altrimenti ii 
ianchi del Corriere ». Data dai tempi 
benchè sia eternamen — — 
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te giovane. Le sue inchieste esatte e scru- 
polose sono citate ad esempio. Egli ha or- 
ganizzaio il viaggio automobilistico in 
Îtalia, che fece tanio onore al Corriere 
della Sera e a lui si debbono molte ini- 
ziative nello sport. E' spesso in giro, in 
cerca del fatto saliente. Si occupa spe- 
cialmente di processi sensazionali ed ul- 
timamente ha pubblicato anche |’ « In- 
carto di un processo ». 


BIANCHI iraLo. Una volta era un guer- 
riero ardente. Poi lasciò la causa del di- 
sordine per quella dell'ordine, entrando 
nella Sera di cui fu attivissimo cronista 
ed ora è redattore capo. E’ alto, barbuto, 
e ha l'apparenza un po' ascetica, E' lavo- 
ratore instancabile e coscienzioso. 


BISSOLATI LEONIDA. Il più brutito 
giorno per questo Leonida fu certo quan: 
do dovette abbandonare le Termopili del- 
l'Avanti! Venuto da Cremona, dove ave- 
va fatto del giornalismo locale — in gio- 
ventù — anche della letteratura, fu il 
fondatore del maggiore organo sociali- 


, sta. Sic vos non vobis!.., Ora scrive nel 


Tempo. E° sopratutto un polemista vigo- 
roso e un ragionatore formidabile. 


BISTOLFI GIOvannI. Direttore della 
Lombardia. Filosofo perfetto, nella sua 
serenità di galantuomo colto, e di sapien- 
te tranquillo. Fu a Roma al Don Chi 
sciolte, al Folchetto, al Giorno, caro a 
tutti come un fratello. Dalle sue labbra 
non sanno uscire parole amare, e non 
vi entra acqua; liquido ch'egli considera 
utile solo per uso esterno. Fu lungamente 
in Germania per gli studi superiori, € 
gli è rimasta una certa tenerezza per i 
tedeschi, oltre una dottrina giuridica ed 
economica, che molti grandi uomini pro- 
fessionali gli potrebbero invidiare. Scri- 
ve con un garbo squisito in prosa, e ha 
fatto — senza cattiveria — dei versi bur- 
leschi degni di un grande poeta. Se non 
fosse troppo modesto, potrebbe aspirare 
a tutto. Se non fosse troppo onesto e buo- 
no, potrehbe fare una grande fortuna. 
Segni particolari: un capello unico che 
sapientemente condotto fa le veci di una 
vera capigliatura; un sigaro virginia che 
egli non riesce mai ad accendere. | 


DIIZZONI ACHILLE. Fu un bellissimo g@- 
io dino, ed è tuttavia un bell’uomo. 
trat sil Fiposa dopo aver partecipato — 
Felic 9 d'armi e di lotte giornalistiche & 
SL Cavallotti — alle più lucenti e vit: 
mincie ‘AMpagne della democrazia. Co- 
SRO nel Gazzettino Rosa, e poi rimase 
{chi un quarto di secolo... al Medesim® 
i pi non capisse la Spiritosaggine, legga: 
ec0l9). Ha scritto un miliardo di a 


ticoli e di 
. ecl volu i. È di) non 
sì contano. mi. I suoi duelli n 


BOCCIARDO FRANCESCO. Esordì nel Do- 


Ver Î 4 À 
ere di Genova. Poi, quattordici anni 1% 
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venne a Roma corrispondente dell’Agen- 
zia Dalziel. Al tempo della reazione cri- 
spina contro i fasc, ebbe qualche secca- 
tura dalla polizia per la sua amicizia con 
Giuseppe De Felice. E' repubblicano e 
possessore di un gran barbone brizzo- 
lato, di forma patriottica, che gli dà 
l'aria di un pellicano. 


BONARETTI sonarerto. Dirige la Ca 
pitale, ed è riuscito a salvare, con molta. 
ingegno e molta onestà, il vecchio foglio 
romano, attraverso molte traversie. E 
siciliano, biondo, tranquillo, e non ha 
mai seccato nessuno al mondo. 


BONOMI ivano. Socialista iuratiano. 
Uscì con Ieonida Bissolati dall’Avanti ! 
e collabora naturalmente al Tempo. Spi- 
rito acuto e profondo, dottore in legge, 
segue le orme del maestro, non dimenti- 
candosi mai di essere [ui e di avere tanto 
ingegno per fare e dire quello che vuole 
e quello che pensa. Molto miope, vede 
però molto più in là di aliri che non sono 
costretti a portare gli occhiali. 


BORELLI GIOVANNI. Parmigiano, o giù 
di lì, con qualche lagrima... sentimentale 


per i giovani monarchici che egli intende ‘ 


di rappreseniare, come maestro e Duce 
nelle lotte politiche e giornalistiche del 
paese. Scrittore arguto ed elegante, poe- 
ta squisito, sopratutto per la forma ar- 
moniosissima ne'suoi ricordi classici. 
Parla e scrive benissimo di tutto e di tutti. 
Conosce la musica: il che non gli impe- 
disce di stonare molto, quando canta, e 
quando vuol convincere il suo interlocu- 
tore che Wagner è un Dio. Ha scritto in 
cento giornali. Ora dimorerebbe a San 
Pancrazio, in quel di Parma, se invece 
non stesse quasi sempre in ferrovia. 


BORGHETTI GIUSEPPE. Dopo essere 
stato alla Provincia di Brescia, passò al 
Don Chisciotte, quindi diresse varii gior- 
nali in provincia. Ora, a Milano, colla- 
hora a molti fogli, e specialmente alla 
Lombardia. Giovane, ruolto simpatico; 


scrive dei versi dolcissimi e buonisismi.: 


BORSI aveRraRDO. Poche settimane fa, a 
Livorno, nella città dove Giuseppe Ban- 
di, dei Mille, soldato e scrittore, fu spen- 
to di pugnale anarchico, il direttore dello 
stesso giornale che il Bandi deponendo 
la sua spada garibaldina, aveva fonda- 
to, fu colpito alla fronte dal sasso lancia- 
to.da un perverso. Averardo Borsi , il di- 
rettore della Gazzetta Livornese, non ri 
mase ferito gravemente, ma pure dovette 
pagare un tributo di sangue all'esercizio 
della sua professsione, fra il trambusto 
di una lotta elettorale ardente. Averardo 
Borsi, è un uomo di ingegno, un po’ scet- 
tico per posa, ma pieno di cuore, e non 
Si può neppure rimproverarlo di scarsa 
fede, perchè non ha deviato mai, anche 


se gli riusciva difficile, dalle grandi li 
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nee di un programma politico ragione- 
volmente democratico. E' nato nella Ma- 
remma, proprio nel paese di Giosuè Car- 
ducci, ch'egli adora e che alla sua volta 
gli vuol bene, E' stato a Roma, al vecchio 
Fracassa, poi fu a Vicenza a dirigere il 
giornale dei liberali di là; quindi andò 
a Livorno a fondare il Corriere Toscano. 
Venutosene via da quel foglio per dis- 
sensi coi proprietari, si prese la Guszel- 
ta, col Telegrafo che è il suo supple- 
mento, e vi portò i suoi pseudonimi Zi- 
zim e Calandrino, il suo spirito fine, il 
suo huon gusto letterario e le formidabili 
attitudini polemiche che gli hanno frut- 
tato anche parecchi duelli. Ha quaranta 
anni, dodici salotti e duccentoquindici 
cravatte. ; 


BOSELLI Giuseppe. Bresciano... di 
Modena, come quasi tutti i giornalisti 
milanesi sono... veneti. E° stato alla , 
Lega della democrazia, un quario di se- 
colo fa, sebbene sembri che Bosellino 
non abbia più di venticinque anni. Poi 
fu in America, poi tornò a Modena a di- 
rigere il Panaro. Ora è a Brescia dove. | 
dirige l’aniico e glorioso foglio zanardel- 
liano, la Provincia. Cuor d'oro; liberale 
schietto, ardente; mente limpida; crite- 
rio sereno. E’ difficile trovare un amico 
più sincero, per i democratici; un, av- 
versario più temibile per i conservatori 
ei clericali. ud 


BOTTINI rorenzo. Un bravuomo, e 
marchese per giunta, che dirige un gior- 
naletto piccolo piccolo, ma molto batta- 
gliero, dei clericali lucchesi, l'Esare. 
Stette un po a Roma, dove l'avevano 
chiamaio a dirigere la Voce. Ma in que- 
st ambiente tanio più vasto, si irovò co 
me smarrito e tornò subito a Lucca. ‘ 


i BOUTET EboArDO. tutto nervi, come 
Aa sua prosa, tipo napoletanissimo di ( 
fauno, dalla barba biondo-nevata, è il 
principe della critica drammatica, ‘serive — 
adesso nella Nuova Antologia dopo aver 
dato al giornalismo quotidiano tutta la 
elettricità della sua eternamente entusia- 
stica antna d'artista: al Pungolo, al Cor- 
riere di Roma, alla diverse resutrezioni 
da Non Chisciotte, al Felchetto, al Fan- 
su ta, al Giorno, al Fracassa, al Travaso 
ottano dove rincorò, per un anno in- 
dimenticabile, alcune fresche giovinez 
trà l'abbagliante luce delle prime armi. 

a la più profonda conoscenza del teatro 
el) significato Universale, e basta con 
saltate, per convincersene, le collezion 
lele riviste cui egli attendeva solo: Car- 
ro di Tespi, Cronache Drammatiche, Cro-. 
nache teatrali; altri documenti più essen- 














zialmente letterarî sul palcoscenico 
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ordinario volume il Mad. 
SETE lume il Mad 















































| anni, all'Accademia di Santa Cecilia Sto- 

' ria del Teatro e sarebbe augurabile, per 
la coltura nazionale, ch’egli raccogliesse 

le lezioni, ora soltanto applaudite da un 
ristretto fortunato cerchio di studenti. 


i BRACCO roserto. Uno dei primi com- 
._mediografi italiani. Fu, fino a ieri, redat- 
tore del Corriere di Nupoli. Oggi scrive su 
e giù per giornali e riviste, fra una com- 
media e un dramma, cui jl pubblico ita- 
liano plaude quasi sempre. Fece la sua 
comparsa nel mondo giornalistico, come 
corrispondente da Napoli dell’antico Pra 
cassa. Un giorno conobbe Una donna e 
dopo essersi per un momento Sperduto 
mel buio, pensò che, dopo tutto, il Fritto 
«acerbo ha qualche sapure. E il sapore, 
per Roberto Bracco consiste nel non aver 
più l'obbligo del lavoro giornalistico quo- 
tidiano. E noi non sappiamo e non pos- 
siamo dargli torto. 

BRENTARI orrone. Fu per molto tem- 
po al Corriere della Sera. Ora si dedica 
quasi tutto alla stampa scolastica e allo 
sport. Gli amici han voluto siorpiargli 
il nome e cognome in Brentone Oltonari. 
Ama la scuola lo siudio, e sopratutto i 
banchetti e le gite di piacere. 


BRIZZI LEONE. La sua vita giornalisti- 
ca si divide in due grandi parti: prima 
del Kri-Kri e dopo il Kri-Kri. Egli ne fu 
il fondatore e il direttore, e da quell’e- 
poca gloriosa s'innamorò talmente dei 
« per-finire » che adesso la sua collezione. 
privata ne comprende più di diecimila. 
Ha poi una specialità: possiede cioè la 
più ricca raccolta di stampe, illustrazio- 
ni, cartoline illustrate, sopramobili e 
ciondoli... non assolutamente virtuosi... 
Per acquistare tutta quella — divenio 
così, tanto per dire — grazia di Dio, ha 
speso un patrimonio. E° un ottimo inten- 
ditore di musica, e si vuole che :! diret- 
tore della banda municipale si consigli 
spesso con lui per cambiare i programmi 
dei concerti del Pincio e di Piazza Co- 
lonna. E° decorato: ma la sua croce di 
cavaliere si confonde spesso tra i di- 
stintivi delle giurie delle tiere enologiche, 
giacchè un vinaio si considererebbe di- 
sprezzato dall'umanità se i propri pro- 
dotti non godessero le sue preferenze. 
Non manca mai ad alcun banchetto ulti. 
ciale: a quelli privati c'è sempre. Ha 
l’aria del gaudente, ha l'aspetto giocon- 
— do, ha la barzelletta sempre pronta sulle 
labbra. Ogni giorno, dalle 6 pomeridiane 
alle 7 e mezza adempie scrupolosamente 
.i doveri di informatore della Tribuna. 
_ BRUZZUNE P. L. Buon giornalista 
dello: stampo antico, erudito in materie 
storiche, romane, è anche possessore di 
un pizzo bianco e di una mezza tuba che 
lo fanno somigliare ad un precettore in 
ritiro. Ha già i suoi anni, ma vuol bene 
ni giovani. E non è, questa, piccola lode. 


UONANNO EnRico. Redattore del Po- 
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polo Romano, già corrispondente del Gior- 
no, segretario dell’associazione della 
Stampa. Napoletanissimo, attivissomo. Gi- 
ra con una specie di portafogli ministeria- 
le, e soccupa di alcune migliaia di cose 
in un giorno solo. 


BIGNAMI LUIGI. E' generalmente chia- 
mato il Bignami della Perseveranza per 
distinguerlo dai molti altri Bignami. Il 
partito conservatore ha in lui uno dei 
giornalisti più fedeli, più convinti, più 
disposti alla lotta e al sacrificio. Nella 
vita privata è molto cortese e buon colle. 
ga. Fu accusato di denunzie politiche nei 
giorni funesii del 1898. ma una sentenza 
dei probiviri dell'Associazione lombarda 
dei giornalisti lo purgò da quesia accusa. 
Ora combatte aspramente i popolari di- 
ventaii padroni del municipio di Milano; 
prima difendeva ogni giorno il municipio 
di Milano come rocca dei moderati. Da 
trent'anni dice di essere malato, ma ha 
l'aspetto florido e pare il più giovane dei 
suoi colleghi della Perseveranza. 


BOLOGNESI cIuseppE. Non v' è giorna- 
lista a Milano e nel resto d’Italia, e forse 
d'Europa, che non conosca Bolognesi. Fu 
lungo tempo cronisia alla Lombardia, poi 
passò al Tempo. Ora è corrispondente da 
Milano di giornali importanti, come il 
Popolo Romano, il Resto del Carlino, ecc. 
e segretario del Touring Club Italiano. 
Fu per molti anni l'anima dell'Associa- 
zione lombarda dei giornalisti. In questo 
senso, e per questa sua opera di organiz- 
zazione professionale, il Bolognesi fu fi- 
nora considerato come una istituzione, 
perchè in ogni questione di giornalismo 
sì è sempre ricorso a lui, che sa a memo- 
ria tutti gli atti e tutti i precedenti della 
Associazione. E° un lavoratore e un or- 
ganizzatore di prima forza, sempre pron- 
to a soccorrere i colleghi. Porta gli oc- 
chiali, è eternamente giovane, ed ha una 
passione sola: l'alpinismo. 


CABIATI ATTILIO. Milanese di nascita, 
ma-romano nell'anima come nella pro- 
nuncia, ha 31 anno e si è laureato in 
leggi, nell'niversità di Pavia. Studiosis- 
simo, specialmente di scienze economi- 
che, sociali e statistiche, fu dapprima al 
Ministero di agricoltura, si persuase în 
breve di non essere chiamato alla vita 
burocratica. Fu allora che entrò a far 
parte della Redazione della Stampa dove 
portò una grande, sicura competenza 
specialmente in materia di economia so- 


ciale. Il Cabiati è uno dei più forti ed . 


apprezzati articolisti dell’ autorevole 
giornale piemontese. 


CABRINI MARIA. Appartiene da poco 
tempo alla famiglia dei corrispondenti. 


Il marito, Angiolo Cabrini, deputato, la. 


portò da Piacenza, alla Tribuna della. 
ha 


DÈ 




















































sioni e commenti sulle sedute, al La- 
voro di Genova. E’, naturalmente, so- 
cialista, come il marito; la qual cosa 
non le impedisce di essere cortesissima 
coì colleghi più reazionari della Tribuna 
e di fuori. Turatiana, nel senso più sim- 
ipatico della parola, acconsente volen- 
tieri a chiamare Enrico Ferri, il Gua- 
scone. Io so quanti anni ha, e posso dir- 
vi che non sono ancora trenta. 


CALANI pRospERO. E° direttore e pro- 
prietario della Gazzetta di Torino. Ha 
ereditato l'ufficio e (quel che è meglio) 
la proprietà dal vecchio Marchese Ca- 
lani che fu il fondatore e l'autore della 
fortuna del popolare giornale torinese, 
di quello che potrebbe dirsi il Messag- 
gero di Torino, E' un direttore che non 
dà noia alla sua redazione. E° avvocato, 
ma sopratutto è uno sportman. 


CAMPANELLI. Non possiamo serive- 
re il suo nome, perchè ne ha cinque sei, 
e nessuno sa quale sia il primo; a comin- 
ciare dal legittimo proprietario. Campa- 
nelli conosce iutti, a Roma, e parla di 
tutti, viornalisti o no, inventando mille 
cose innocue, che mettono di buonumore 
gli asccltatori. Occupa, di sue ciarle la 
sala del ‘elegrafo e la Tribuna della Ca- 
mera, ed è corrispondente telegrafico di 
giornali del Mezzogiorno, del quale ser- 
ba la pronunzia sonora e rimbombante. 
Ma non fa che del rumore: il ehe Jo ha 
reso simpatico a tulti. 


perciò ha una fantasia molto fervida ed 
è un descrittore valente. I suoi « pezzi di 
colore » di quando faceva la cronaca del- 
la Tribuna sono rimasti memorabili. 
. Fu un gaudente notevolissimo, e in via 
Toledo a Napoli debbono ancora esistere 
alcune lapidi commemorative per le vit- 
time ch'egli fece. Fu anche direttore d'un 
giornale casertano che ebbe una brevis- 
sima vita: una vita, press'a poco, d’un 
mese e qualche giorno. Fu corrisponaen- 
te del Matlino da Roma. Adesso è redat- 
«tore della rubrica che compendia tutti 
| « fattacci » italiani, tutti gl'incendi, tut. 
. ti i terremoti, tutti i cattivi tempi, tutti 
i tentati suicidi italiani: e i suoi coope- 
È ratori si stendono dall’Alpi alle Pirami- 
di, ma per la via più breve. Segno par- 
ticolare: quantunque il suo cognome fac- 
cia credere il contrario, egli non misura 
più di un metro e tre centimetri d'altezza. 


ESE 


CAMPOLONGHI LuIGI. E' nato a Pon- 


LI 


e sue prime armi giornalistiche a Par- 
ma, dove rimase quattro anni col prete- 
| sto di studiare legge a quell’ Ateneo, 


ocialista ferocissimo, allora; scrisse un 


Camera, da dove essa manda impres- 


CAMPANILE GAETANO. E' napoletano: 


tremoli sull'appennino parmense e fece 








foglio settimanale intitolato la 7er4, 
che nessuno leggeva, neppure gli abbo- 
nati, in numero di tre. Piccclo, lruno, 
vivacissimo, abbandonò Parma per an- 
dare in Francia, dove peregrinò parecchi 
anni, scrivendo sui giornali e facendo 
conferenze. Fu a Marsiglia dove fondò 
leghe di resistenza e cooperative fra gli 
‘operai italiani di laggiù. Ma lo espulse 
ro, per la sua opera di propaganda socia- 
listica troppo... aitiva; ed egli tornò @ 
Genova, sua sede naturale date le atti- 
tudini del suo ingegno e l'ambiente gior- 
nalistico dove meglio può svolgersi la 
sua opera forte e coraggiosa. Scrive be- 
nissimo, e non ha dimenticato ancora di 
aver perpetrati molii endecasillabi in 
onore del Maggio e delle belle donne. 
Gomr socialista non può battersi; e si è 
buscato, quindi, parecchi processi, dal- 
l'ultimo dei quali uscì comdamato a 
quattrocento lire di multa, per entrare 
nelle carceri di Genova, non avendo egli 
soddisfatto l’erario. Ma i suvi amici cel 
Lavoro, di cui è redattore capo, apersero 
una sottoscrizione, pagarono la multa, e 
Luigi Capolonglii è rornato da qualche 
tempo a rivedere il bel sole primaverile 
della Superba, dopo un giorno ed una 
notie passati sul tavolaccio.. Balbutisce 
lievemente; una parola che Luigi Can- 
polonghi non potrà mai pronunciare è 
questa; assaissimo; perchè ci sono troppe 
esse! 

CANTALUPI ANDREA, vice-presidente, 
anima e cuore, dell’Associazione della 
Stampa, ex-direttore del Corriere di Na- 
poli e del Corriere della Sera, corrispon- 
dente romano ‘del Mattino, dove scrive 
ricercati eloquenti articoli di politica, di 
storia, di filosofia, di sociologia, firman- 
do NXX e Cant., abbandonati i pur glo- 
rlosi pseudonimi l'interprete e Rud, del 
Giorno (quello diretto dal Lodi) e del 
Fracassa. E' uno fra i più colti e più per- 
de. sonali giornalisti d’Italia. La prosa di 

Andrea Cantalupi ha un contenuto nu- 
trientissimo e uno stile semplice, elegan- 
te, energico; prosa di sapore classico. 
quanto la sua conversazione, degna di 
.Tisuonare in qualche rifiorito orto de' Ru- 
cellai come quella machiavellesca, Se 
non fosse così immiserita la presente, 
condizione dello scrittore e del pubblici 
sta. Maestro, senza dubbio, a giovani 
a vecchi, d'ogni paese e d'ogni tempo; 
lavoratore instancabile, sorridente, velo- 
ce fra una bocata' di fumo, un sorso di 
caffè, un motto ironico; eminentemente 
e perfettamente letierario, quantunque. 
mostri di sorridere platoneggiando . di 
tutto, quindi anche della letteratura. 
. CAPPA Innocenzo. Fu sollevato quasi 
DT visamente alla direzione dell’Itali 


"opolo, dove ha rivelato su 
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_ rigine letteraria, perchè Mmnocenzo Cappa 
esordì come letterato e forse anche oggi 
| pianterebbe volentieri la politica, almeno 
in certe occasioni, per tornare alla Jlette- 
_ ratura. E° figlio d'un maggiore delle guar- 
i die di pubblica sicurezza, e per la ragione 
dei contrasti, entrò giovanissimo nei cir- 
coli repubblicani. Ama svisceratamente la 
sua bambina e la musica Wagneriana. 
E' un oratore affascinante e non volgare. 
Molti prevedono che sarà presto mandato 
a Montecitorio e che, se riuscirà a libe- 
rarsi dalla repubblica, farà molta stra- 
da, perchè ha ingegno, coltura, eloquenza 
e cuore. 


CARUGATI romeo. Sorriso bizzarro. E° 
notissimo a Milano, non solo come critico 
teatrale, molto accreditato e anche molto 
temuto, della Lombardia, ma per la sua 
figura selvaggia e per la sua abitudine di 
portare cappellacci enormi e di sfoggiare 
grossi anelli di ferro alle dita. La sua 
critica è personale, qualche volta ironica 
e Durlesca, ma è sempre molto letta. Ha 
un’antipatia particolare pel teatro Wag- 
neriano. E’ fiorentino ma scrive comme- 
die e parodie in dialetto milanese. Ama 
le scimmie, i topolini d'India, gli anima- 
li ingenere e gli oggetti artistici; così la 
sua casa è piena di bestie, di quadri, di 
statuetie, di cammei, di cose preziose. Ha 
una collezione molto ricca di orologi e di 
pipe. Dirige anche una rivista che è inti- 
tolalta Musica Nuova. 


Cd 

CASABELLA rRANcEScO. Fa parte della 
redazione della Gazzetta di Torino cd è il 
corrispondente del Piccolo Faust dall'’om- 
bra della mole antonelliana. Perpetna- 
mente giocondo, nessuno indovinerebbe 
in lui un severo professore di matemati- 
ca nelle scuole normali femminili. Scrit- 
tore brillante, disegnatore aggraziato e 
spontaneo, popolarissimo a Torino dove 
non v'è cittadino dei due sessi col quale 
egli non abbia una volta o l’altra attac- 

‘cato discorso. 


CASALEGNO Giuserpe. E° il decano, 
Questo galantomone antico e caro è sem- 
| Dre considerato come. il più autorevole 
va i corrispondenti. Fu alla Gazzetta di 
 Halia; poi si posò alla Stefani e alla Gaz- 
| 3elta del popolo dove è sempre rimasto. 
Ha due grandi baffi bianchi penduli, da 
Vecchio patriotta che è. E' l'esempio evi- 
dente della devozione al dovere. Sa essere 
giovane coi giovani, ed è ancora il più 
_ &mabile dei compagni nelle gite e nei ban- 

hetti giornalistici, nei quali iutti voglio- 

‘sentire la sua parola paterna e lieta. 


SALI PIETRO. Sembra un canonicc 
embra anche che, in giovinezza fosse 
Stinato alla nobilissima missione di 
Ure le anime timorate da Dio, dietro 

e di un confessionale o nelle com- 
ombre delle sacristie. Ma cominciò 
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invece a fare il reporter dell'Araldo ro- 
mano e di diversi giornaletti moderati; 
uscendo dai quali si collocò alla Liber- 
tà, come cronista, salendo di grado. Co- 
me cronista, appartenne anche alla 
Stampa diretta da Peruzy e contempo- 
raneamente al Mattino un giornale fon- 
dato da Leone XIII, allora all’inizio del- 
la sua carriera di pontefice. Una gloria 
giornalistica di Pietro Casali fu quella 
di aver saputo egli, primo ed unico, a 
Roma, la notizia dell'arresto di Sbarba- 
ro. Fu anche fondatore di un giornale 
1 del basso clero: la Cronaca Nera, e por- 
tò qualche notizia anche al vecchio Fra- 
cassa diretto da Panzacchi e da Eugenio 
Sacerdoti. Oggi Pietro Casali è informa- 
tore politico al Popolo romano, corri- 
spondente della Sera e della Gazzetta di 
Catania e di molti altri giornaletti, in 
aiuto del Sindaco Rossi Enrico, suo 
principale diretto ed immediato. Pietro 
Casali possiede una delle più belle pan- 
cie di Roma: quando va in collera, parla 
di ammazzare mezzo mondo; e non trova 
neppure il tempo di ammazzare il... me- 
desimo, perchè ha troppo da lavorare. 





CASSANO martino. Se bene conti poco 
più di 40 anni è uno dei più vecchi gior- 
nalisti. A 18 anni faceva a Roma le prime 
armi nella Gazzelta d'Italia e anche nel 
Fanfulla. Tornato in provincia, a Bari, 
fondò la Settimana. e fu tale il successo 
che dal foglio settimanale venne fuori, 
senza mezzi e senza capitali, il Corriere 
delle Puglie, che oggi è l’unico giornale 

. quotidiano dell’Italia peninsulare meri- 

| dionale. Sebbene i capelli comincino a 
biancheggiare, il Cassano è sempre un 
hell’uomo, ed un lavoratore instancabile. 


.CASSOLA Garzia. Poco tempo fa i so- 
cialisti romani invidiarono i metodi della 
Congregazione dell’Indice e della Sacra 
romana e universale Inquisizione, e han- 
no decretata l'espulsione di Garzia Cas- 
sola dal partito. ‘Questo fatto ha avuto 
la virtù di suscitare infinite simpatie 
È intorno a questo giovane. E le simpatie 
P a parte ogni ragione di partito, sono giu- 
; ste, perchè nel mondo politico e giorna- 
i listico, su una cosa si finisce per trovarsi 
A Sempre d'accordo, meno che coi preti e 
| cogli anarcoidi violenti: nel condannare 
ogni persecuzione alla libertà di discus- 
Stone, nel difendere quanto abbiamo di | 
DIU sacro, cioè il diritto di manifesta 
CI, la nostra opinione, che è non solo la no- 
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stra ragione di vivere, ma anche il solo — 
modo di vivere onestamente che noi ab- 
biamo. Garzia Cassola era colpevole 
A non avere ammirato abbastanza En 
Ferri, e solo per questo fu tra ito 
giudizio e dannato alla espulsi 
Gassola, che porta un BEATO e 
= 3 una delle più splendenti pag 
storia bresciana, è nato in p 





Parma, ed è cresciuto in Toscana. Fu 
x fra i fondatori dell’Avanti. Quando il 
i; Ferri riuscì ad impadronirsi della dire- 
zione dell’Avanti e volle imprimervi il 
suggello della sua personalità, il Casso- 
la perdeite il posto nel giornale del par- 
tito. Uscì col Bissolati, e col Bonomi, un 
altro ottimo elemento, bravo e buono co- 
me il Cassola, e — come costui si chiama 


Garzia — fornito di un bello e sonante. 


nome romantico: Ivanoe. Diventò corri- 
spondente del Tempo, ed è uno dei pole. 
misti più temuti della schiera riformista. 
In segno di solidarietà e di simpatia, e 
come protesta contro il tentativo di dimi- 
nuire la libertà di discussione con le nuo- 
ve Congregazioni rosse dell'Inquisizione 
e dell'indice, appena si seppe il fattaccio, 
fu aperta fra giornalisti d'ogni colore una 
sottoscrizione per offrire un banchetto a 
Garzia Cassola. Così costui mangiò un 
boccone con buoni amici invece di ri- 
îÎmangiarsi qualche suo articolo, come 
pretendeva l'Unione socialista romana. 


CASTELLI ALIGHIERO. Nell’età più « a- 

cerba » fu ad Ascoli, sua patria, un apo- 

stolo folklorista e collaborò ai giornali 

| piceni per propagare la democrazia libe- 

rale in una città conservatrice per la pel- 

le, tanto che persino il deputato politico 
canta-la-messa. 

Avvocato in Roma, mandava lettere 
politiche al Resto del Carlino. E tu, 
poi, chiamato a Ferrara, dove dei Castel- 
li ce n'è un altro famosissimo: quello 
degli Estensi. Vi avrebbe dovuto dirigere 
la Gazzetta Ferrarese, organo millenario, 
infeudato ai principii... di tutti coloro 
che vi appiatiano la loro prosa. Se ne ri- 


CAZZAL TT: 


gruppo di radicali, la Provincia, con la 
quale Alighiero combattè una buona bat- 
tataglia, ed asprissima, per battere la 
‘coalizione reazionaria e liberare la regio- 
ne da una molto curiosa infermità: que]- 
la dei sani. Augurî. 
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GARBONI (aALBeERTO). E' la mamma, 0 
se più vi piace, il vice-Amilcare del Car- 
limo. Scrittore rapido, colto, piacevole: 

se Zamorani dirige, Carboni fa il Resto. 

Alto, sottile, elegante e, sempre giovane, 
«cammina «rapido come la fortuna del 
| suo giornale, godendo la vita nei diletti 
i dell’arte e delle belle donnine... Corri- 
i spondente bolognese della Tribuna, ha 
| preso di petto la psicologia del processo 
i Murri, perlustrando l’ambiente, l'anima 
. del dramma e dei foschi attori. Maneg- 
gia la scienza del delilto con molto acu- 
e, ma senza l'autorità e l'esperienza 
e dell’incomparabile Giulio Ro- 
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usEPPE. E’ una figura carat- 
Gazzetta di Torino; critico 
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tirò presto, fondando con un animoso 





PS 
ha 












drammatico, promotore a vita di lapidi 
monumenti a grandi attori defunti. Gu- 
stavo Modena, fu monumentalo a Tori- 
no per opera sua. Così avvenne di Ema- 
nuele di altri. Scorgendo i baffi a punta 
la barba aguzza di Giuseppe Cauda, gli 
autori novellini sì sentono morire dalla 
paura. Invece egli è il più ottimista fra 
i dispensatori d’aggettivi. La sua gior- 
nata è divisa in due parti: giornale e 
comici. Il resto del mondo non lo riguar- 
da. Gli artisti lo ricompensano, adoran- 
dolo. 


CAVALIERI apoLFro. Due baffi invero- 
similmente neri e una cortesia altreitan- 
to grande. E’ segretario dell’Associazione 
della Stampa Subalpina e redattore della 
Gazzetta di Torino. 


CAVAZZUTI PIETRO, Bolognese, barbu- 
to e qualche volta uomo di spirito. Ha il 
rimorso di avere scritto e pubblicato un 
libro di rievocazioni storiche, che nessuno 
ha mai letto e nessuno leggerà mai. Tele- 
grafa a parecchi giornali e fa spender 
poco, dicendo sempre quello che vuol 
dire alle varie amministrazioni che gli o 
pagano lo stipendio. 


CELLI GIusEPPE. Dottore in legge; pro- 
prietario di due basette-modello: ultimo 
avanzo di un'epoca di pregiudizi e di 
superstizioni del mondo elegante. Fu re- i 
dattore e redattore capo del Corriere d'I- 
talia. Alla Patria, dove si trova oggi, 
scrive con competenza geniale, di politi- 
ca estera. Il Travaso quotidiano lo ebbe 
collaboratore, a malgrado delle basette: 
le quali non gli impediscono di avere 
molti amici e molte simpatie, anche fuo- 
ri del mondo giornalistico. E' giovanis- 
simo... e fa bene ad esserlo! 


CENA GIovanni. Lo inventò Arturo 
Graf, e fu una discreta invenzione. E? 
poeta e scrive anche dei romanzi, l'ulti- i 
mo dei quali Gliì Ammonitori è comparso ì 
nelle edizioni della Nuova Antologia. Egli à 
resta però sempre il poeta di Madre, un | 
libro sincero e. commovente. A Torino | 


scriveva delle cronache letterarie ed arti- 
stiche. 


CERELLI MicHELE. Esordì cronista al 
Folchetto, fu poi cronista al Messaggero, 
ed ora ha trasportato un po' di Messag- 
gero al Giornale d'Italia, dove fa buona 
ed apprezzatissima prova. 








CERIA EMANUELE. Ex-viaggiatore im- 
penitente, ora ha preso Santa a Roma, 
nella redazione del Popolo Romano. Seri: 
ve di politica estera e parla 5 lingue. 
Per questo è piuttosto taciturno e alquan- 
to melanconico. Fu uno dei più stimati — 
redattori del Resto del Carlino. 00 


CERVELLO GIOVAN BATTISTA. Dirige il 
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Citadino di Genova, uno dei fogli cleri: 

cali più diffusi in Italia. E' nerissimo e 
intransigentissimo, però è cavaliere del- - 
la Corona d'Italia. 


CESANA LUIGI. Trent'anni fa, ammini- 
stratore del Fanfulla, e figlio di Tomma- 
so Canella, scriveva qualche cronachetta 
brillante, firmando Canellino. Poi fondò 
il Messaggero, che — atiraverso varie 
trasformazioni — è diventato il giornale 
più popolare e diffuso di Roma. Molto 
giovane, Gigi Cesana non deve esser più, 
ma ha ancora tutta l'aria di un ragazzo 
diventato grigio per isbaglio. Scrittore 
poco frequente, ma felicissimo e argutis- 
simo, amministratore fortunato merita- 
mente. Quando i suoi felici affari glie ne 
lasciano il tempo ama fare una partita, 
ma preferisce anche di più... farne due, 
i qualunque giuoco. 


CHAUVET cosranzo. Una vivacità in- 
diavolata, benchè il suo pelo sia perfelta- 
mente» bianco. Una serenità ineffabile, 
benchè la sua vita sia così avventurosa, 
come quella di pochi uomini è stata, con 
una mistura così complicata di fortune 
economiche e di sventure private, di in- 
fluenze e di decadenze, di manzoniani 
altari e di manzoniane polveri, che ogni 
eltra fibra si sarebbe spezzata. Il diret- 
tore del Popolo romano è passato attra- 
verso alcune delle più formidabili pole- 
miche che la storia giornalistica ricordi, 
lia dovuto giorno per giorno difendere il 
suo-patrimonio e quasi la sua esìstenza. 
E ci è riuscito. E' una iempera eccezio- 
nale. di lottatore. Non è uno stilista, ma 
sa esporre bene, lucidamente, pratica- 
mente, tutto quello che capita sotto la 
sua penna. Non ha soltanto degli avver- 
sari, ma dei nemici; e si difende. Dire la 
sua vita è difficile, perchè in queste pa- 
gine non si vuole dire o ricordare nulla 
che aflligga i biografati. Ma, poichè in- 
vece è caro ricordare qui quello che ai 
colleghi non dispiace, diciamo pure che 
chi ha conosciuto nell'intimità, Costanzo 
Chauvet, e ha avuto bisogno di lui, narra 
volentieri ch’egli è capace non solo di 
dare un buon consiglio, ma di aiutare po- 
sitivamente chi chiede il suo aiuto. Del 
resto, chi ha conosciuto molto .davvicino 
i puritani, ha imparato come siano spes- 
so migliori della lor fama quelli che non 
fanno professione di puritanismo. Segno 
particolare: ama le citazioni latine, e 
le sbaglia tutte. 


CHIERICI ALDo. Sarebbe stato un 
grande esploratore se il mondo pur trop- 
po non fosse già quasi tutto esplorato. 

Per lui il centro del mondo ‘è Monteca- 
| tini ove durante la stagione estiva dirige 
il Tettuccio organo autorevole dell'opi. 
_ nione pubblica in istile... purgato. E sic- 
‘come a Montecatini si può .dire vi sia 





oltre che il passaggio delle acque il pas- 
saggio di tutta Italia, non v'è più alcuno: 
che non abbia in mente i baffi pericolosi. 
e il pizzo più unico che raro ond è ador- 

na la faccia di Mario dei fiori, E° en- 
trato nel giornalismo per la porta della 
Musa dialettale: poi ha fatto parlare Il 
popolo in pretura dalle colonne dell Ora- 

zio Coccola ed ora manda lettere da Ito- 

ma al Caffaro di Genova e alla Sicilia di 
Catania. Ciò che gli permette di dire che 

egli può influenzare l'opinione pubblica 

di tutta la penisola. Rivela settimanal- 
‘mente sul Yravaso le dolorose vicende 

di Mario e Caterina nell'intimità dell'al- 
cova. Segni particolari: un distratto co- 

me ve ne son pochi. } 


CHIESI Gustavo. Milanese... di Mode- 
na. Ha avuto recentemente un momento 
di celebrità, non certo molto piacevole 
per lui, essendo stato semi-deplorato dal 
partito, e avendo perduto il collegio elet- 
torale di Forlì, per aver accettato dalla 
Società del Benadir l'incarico, retribui- 
to, di una. inchiesta. Malgrado queste sue È 
disavventure, non c'è però alcuno che lo _ 
creda corrotto o bugiardo. Ma lasciamo 
. stare la politica, e le due legislature, 
sebbene non intere, del Chiesi, diventa- 

to deputato nel 1898 per essere stato 
messo al fresco a Finalborgo, e iornato 
alla vita privata. sei annì dopo per un 
‘viaggio al caldo, in Africa. Come giorna- 
lista, ha cominciato — credo — nell’£- 
poca di Genova un quarto di secolo fa. 
E° stato al Secolo; poi direttore dell’Ita- 
lietta e del Tempo. Quando scrive di po- 
litica sente il bisogno di fare uso di un 
po’ di quella violenza che gli pare neces- 
saria al sostegno delle idee repubblicane 
intransigenti ch'egli professa, ma in fin 
dei conti è un brav'uomo, tranquillo e i 
pacifico anche nell'aspetto, che è quello Î 
di un mite campagnuolo. Piccolo, pin- i 
gue, quasi tutto grigio con una barbetia 
a punta e uno sguardo sereno pieno di 
dolcezza. Qualche volta fa anche il ro- 
manziere. 














CHECCHI EUGENIO. Verdiano, Manzo- 
niano, novelliere simpatico e squisito 
critico arguto in arte ed in letteratura, . 
ha un passato giornalistico dei più ono- 
revoli. Fu al Fanfulla, àl Fanfulla della — 
Domenica; oggi appartiene al Giornale 
d’Italia. Le sue pubblicazioni sono nu- 
merosissime. Ed egli rimane sempre osti- 
natamente nero, a malgrado che qual- 
cuno dei suoi libri risalga a prima del 
mille ottocento cinquanta. E’ autore di 
una monografia su Verdi ed ha sulla co- 
scienza parecchi libretti d'opera. Galan- 
tuomo, in tutto il significato della paro- 
la, lungo, magro, pieno*di spirito, e in- 
segnante all'Istituto tecnico. I° af 
fermano che egli abbia di qu in 
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quando, dei conciliaboli con l'onorevole 
Chinaglia, dopo i quali si lasciano tutti 
e due più... neri del solito. 


CIPRIANI ORESTE. Fu allevato alla scuo- 
la di Dario Papa, a cui fu amico devoto. 
Passò poi al Corriere della Sera, di cui 
è « magna pars », poichè egli impasta 
ogni giorno l'importante giornale. E con- 


febbrile e lo si vede raramente nei ritrovi 
giornalistici. La sua opera è molto ap- 
prezzata non solo dai suoi colleghi del 
(Corriere della Sera ma da tutti quelli che 
conoscono l’organismo giornalistico. 


CIRAOLO GIovannI., Cyrus della Pa- 
tria; avvocato, elegantissimo nello scri- 
Vere e nel vestire. Va superbo de’suoi mu- 
stacchi, ed a buon dritto. Scrittore cor- 
retto, si fa leggere sempre e volentieri, e 
porta nella polemica una grande garba. 
tezza ed una sobria misura di forma. 


CIRMENI seNEDETTO. Non è più un mi- 
litante. Ma fu dei migliori nostri, al lra- 
cassa e al l'olehetto. Ebbe una ora di ce- 
lebrità quando fu espulso dalla Germa- 
nia, dove era corrispondenie del Diritto, 
Ora è tutto assorbito dal Parlamento, so- 
pratutto dacchè è segretario della Ca- 
mera. ; 


CIVININI GUELFO. Poeta delicato, squi- 
sito, impeccabile nella forma. Apparten- 
ne alla Patria, che abbandonò per fon- 
dare Vita moderna, una rivista settimana- 
le illustrata a colori, la quale non ebbe, 
ahimè due mesi di vita, non certo per 
colpa del suo direttore. Scrive cronache 
d’arte e letterarie; e le scrive con mnolta 
coscienza. Fu anche al Travaso delle îdee 
quotidiano, e uno dei migliori scrittori 
di quel foglio. E' giovane, ma ha già pa- 
vecchi capelli bianchi, che sono il suo 
dolore. Posso però giurare che non si 
tinge. 


CLEMENTI riLipPo. Cronista del Po- 
polo Romano, impiegato solerte in Mu- 
| nicipio, con un sacco di impieghi, di in- 
carichi, di seccature, a cui provvede e 
| Si sobbarca con una attività indiavola- 
. tissima. Magro, lungo, ridente, percorre 
i | senza accorgersene, circa cinquanta chi- 
— lometri al giorno, da un uffizio all’altro, 
senza dar segno di stanchezza o di malu- 
| more. Ha scritto un volume sul Carne- 

vale romano, che è un miracolo di in- 
dagini pazienti, e ha lanciata una com- 
media, L'amante di Eva, che è rimasta 
| storica perchè gli amici gli fecero lo 
| Scherzo crudele di procurare l'arresto 
| dell'autore perchè aveva rubato... a Sar- 
 dou. Dolcissimo con gli amici, ma spa- 
ventevole mei banchetti, come mangia- 


tore. 
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tinuamente occupato in questo suo lavoro. 
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COGEVA G. Appartiene alla stampa 
settimanale. E' il manipolatore di tutio 
il guazzabuglio che deve formare l’in- 
tingolo della Yribuna illustrata e buon 
‘ conoscitore di qualche lingua straniera, 
è una delle colonne del Tempio di M?- 
nerva edificato dall'onorevole Garlanda. 
Ha una caratteristica speciale: porta 
sempre vestiari del colore della sua bar- 
ba, la quale è un miscuglio di tuorli di 
uovo e cioccolato. 


COEN serTIMIO. Ha una volta, insegna- 
io matematica. Oggi è corrispondente da 
Roma del Roma di Napoli e ammini- 
stratore del Capitan Fracassa. Fino a 
ieri fu, anche, uno dei più assidui ed 
ingegnosi organizzatori di veglioni gior- 
nalisiici e di banchetti a poche lire per 
individuo. Gli hanno creata una fama 
invidiabile di avaro per la pelle: ed egli 
dice di esserne lieto; chè così non teme 
seccatori e sbafatori. Non lo hanno an- 
cora fatto cavaliere; ma meriterebbe di 
esserlo e da molto tempo; chè, in giovi- 
nezza, compì un bello e nobile atto di 
valore fra i disastri di un' inondazione. 




























Cocuccioni vINceENzo. Anarchico-lega- 
litario, e buon resocontista parlamen- 
tare del Messaggero. A vederlo, sembra 
ferocissimo: ma non è vero. Gli hanno 
fatto molti processi e lo hanno anche il 
più delle volte, condannato. Tutte le vol- 
te che ha dovuto accettare le cure amo- 
revoli di qualche angelo custode; non ha 
rimpianto che una cosa: il vino dei Ca- 
stelli da otto o da dieci, bianco o rosso, 
pastoso od asciutto, pur che sia liquido 
ed abbia una colorazione qualsiasi. A- 
narchico, ama il color rosso soltanto nel 
succo di vite! 


COLAIANNI nNapoLEONE. Ha dato alla 
Stampa il fiore del suo ingegno giovanile; 
s'intende, parecchi anni fa. Diventato 
deputato e professore di Università, è pur 
sempre rimasto giornalista. ‘Tentò anche 
un giornale suo quotidiano a Palermo. 
Ora dirige la Rivista popolare. Polemi- 
sta formidabile, quando pare un po' stiz- 
z0so, ma ha un cuore aureo. E' sociologe, 
benchè o perchè laureato in medicina. Ha 
addensaio cento biblioteche sotto ‘il suo 
cranio calvo. E gli occhietti grigi e miopi 
traverso 1 grandi occhiali, vedono iutto, 
perchè egli è un presbite morale: guarda 
lontano e abbraccia orizzonti vasti. 


COLAUTTI ARTURO 0. semplicemente 
Fram (nome predestinato a inimmagina- 
bili altezze) ex-direttore d'uno fra i gior- 8 
nali più }elli e più compianti di questi 
anni, il Corriere di Napoli; poeta, roman: 
ziere, commediografo, critico-bellico, li- 
brettista, ecc., ha scritto di tutto quanto. 
poteva interessare il pubblico, con sba- 
lorditiva competenza, approfondendo, fi- 
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losofando, buttando giù vertiginosamen- 
te, in tipografia mezz'ora prima dell’u- 
scita del suo giornale, all'alba, a propo- 
sito dell'ultimo telegramma, una colon- 
na o due o tre, fitte, di prosa corrusca, 
trattando di sociologia, di politica este- 
ra, di economia, di balistica, ma sopra- 
tutto facendo dell’arte e dello spirito; di 
prosa elegante e nervosa, che spumeggia- 
va e pispigliava, in cui saltavano i para- 
dossi come turaccioli di champagne, nu- 
trita d'una cultura a perdita d'occhio, 
quella che non affatica, senza tenebrosità 
volute, ma scintillante di commenti ori- 
ginali e di trovate, ‘ricca di divine iride- 
scenze. Ora pubblica di preferenza isuoi 
articoli sulla Stampa, sulla Lombardia, 
sul Corriere della Sera e mille altri pe- 
riodici vanno a nozze nel riprodurli. Per 
conchiudere in due righe: Arturo Co- 
lautti è gloria e vanto della nostra fami- 
glia giornalistica, com'è gloria e vanto 
della nostra letteratura. 


COLLINO GIOVANNI, avvocato, già da 
parecchi anni redattore capo della Gaz- 
zetta del Popolo, ne è ora, dopo la morte 
dell'avvocato Baldassarre Cerri, condi- 
rettore da due anni. Uomo equilibrato, 
tranquillo, galantomone piemontese di 
vecchio stampo. Non ama il rumore at- 
iorno al suo nome, e lavora silenziosa- 
mente e bene. ° 


COLTELLACCI Augusto. Ottimo, svel- 
tissimo, acutissimo reporter; e buon ra- 
gazzo, anzi ancora troppo ragazzo nello 
aspetto, perchè ha cominciata la carrie- 
ra tredici anni fa, nel Folchetto. Poi fu 
al Fanfulla, ed ora è alla Patria. 


COMANDINI aLrrepo. Fu tra i migliori 
giornalisti italiani. Appena trentenne di- 
rigeva il Corriere della Sera ed era de- 
putato. Poi gli prese la smania di fare 
un giornale suo, tutto suo. Si rovinò, fu 
preso da uno scoraggiamento atroce. 
Scomparve. Ora è tornato agli studi. 
Scrittore splendido per impeto e per acu- 
tezza di ragionamento. Ritornerà nella 
famiglia giornalistica. E' ancora roseo e 
paffuto, quantunque abbia fatto in tem- 
po a farsi arrestare trent'anni fa a Villa 
Ruffi. E' romagnolo, ma si è fatto mila- 
nese. 


CORRADI EnMonpo. Scrive in versi con 
la facilità con la quale gli altri... non 
scrivono in prosa. Traduce venti romanzi 
| al mese, e — nei momenti di riposo — 
 amnerisce con l'inchiostro cento cartelle 
al giorno di varia letteratura. E' venuto 
da Parma a Roma pochi anni fa; si è 
annidato. al F'racassa, ma lavora per 
molti altri fogli, e potrebbe fornire di 
originale tutti gli editori d’Italia. 


CORTESI saLvatoRE. E' un americano 
di agenzie e di giornali inglesi e ameri- 
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cani. Ama la bomba... non esplosiva, ma 
lucida e la porta quasi sempre. Buon li- 
berale: corrispondente dell'Adriatico di 
Venezia e del Piccolo di Trieste. 


CORTINA CARLO ALBERTO. Avvocato, già 
cavaliere ufficiale, arriverà dove vorrà, 
perchè è tanto tenace e operoso quanto 
è onesto e intelligente. E* corrispondente 
della Stampa di Torino, membro di cen- 
to comitati, amico dell'universo. E me- , 
rita l'amicizia di iutti, perchè non è ca- 
pace che di bene, e nessuno ricorda non 
solo un suo atto men che cortese ma una 
sola parola sua meno che affettuosa. 
Qualche collegio del suo Piemonte lo 
manderà un giorno o l’altro alla Camera. 


COSTAMAGNA. Proprietario e direttore 
della Gazzetta dello sport. Non è soltanto 
un appassionato sporlman, ma è anche 
comediografo. Alto, forte, intelligentissi- 
mo, pieno d’iniziativa, ha fatto del gior- 
nalismo sportivo una accreditata specia- 
lità sua. Organizza tornei, gite, cose, giuo- 
chi. Nota particolare: ha un sorriso flem- 
matico e non manca mai alle novità dram- 
matiche. 


CREMONESE PIETRO. Corrispondente 
di un giornale spagnuolo, direttore della 
Casa editrice Voghera, si distingue pure 
essendo di statura alquanto minuscolo, 
per un suo certo modo di portare gli oc- 
chiali, curiosissimo, quasi faccia, quat 
do li inforca, dei giuochetti di equilibrio! 
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CRESCIO PROSPERO. Si dice che sia na- 
to coi capelli bianchi. E° certo che nessu- 
no, anche dei più antichi, lo ha mai visto. 
coi capelli neri. In ‘quanto ai baffi, è un 
altro paio di maniche. E' lungo, asciutto, 
diritto. Direttore e proprietario del Pic- 
rolo ha sempre mantenuta viva, con mol- 
ta dignità, la tradizione democratica in 
Piacenza e provincia, Non ha mai aspi 
rato a cariche pubbliche; ma, un hel gior-. 
no. si è trovato colla presidenza della 10328 
cale Congregazione di carità fra capo e 
collo. Questa carica è per lui una piccola. 
croce del potere che egli porta, o meglio, 
sopporta con molta rassegnazione. L'età 
di Prospero Crescio si perde, come quella 
del suo concittadino Rivalta, nella notte 
dei tempi. Sono decisamente due piacenz 
tini di Stampa antica. 
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CRISPOLTI riuippo. Di famiglia 
marchesl e di giornalisti. Romano. Uno 
egli scrittori più scelti cd eleganti d i 
parte clericale. Scrive nell’Osservatoti ; 
peli ciidiino; fa dei versi; dei romanio 
co e conferenze. E' biondo, e ancora8ti 
tito, Obbedisce alla disciplina del PS”, 
dito, ma avrebbe, del proprio, ten 
Ronciliative, Come scriltore Quasi 
Clale del Vaticano, è antiparlam® 















































DAGA PIETRO ABATE. Non sc bene se 
. Abate sia nome o cognome, ma certo non 


vocato e direttore dell’anticlericale Gaz- 


zella del Popolo. Dirige anche la Crona- 
ca Agricola. 


D’ATRI nicoLAa. Fu per vario tempo al 
Corriere della Sera. Adesso è redattore 
del Giornale d’Italia dove scrive della buo- 
na critica musicale. 


DEARATE GIUSEPPE. Avvocato, dal 1885 
redattore della Gazzetta del Popolo. 
Scrisse diversi lavori sul teatro piemon- 
tese, e sugli antichi tipografi piemontesi. 
E' poeta schietto e gentile della campa- 
gna; molti suoi versi son raccolti nel Vo- 


tante canzoni, non si è mai fatto canzo- 
nare. 

DE CESARE EpoarDo. Capitano e forse 
maggiore, specialista in cose di mare e 
perciò grande concorrente di Federigo di 
Palma. Misura parecchi metri di lun- 
ghezza e diverse gloriose campagne... 


giornalistiche, specialmente nel Pun. 
golo. 


DE CESARE RAFFAELE. E' molto compe- 
fente in questioni vaticane e in ricerche 
storiche meridionali. Scrisse per molti 
ammi sotto il pseudonimo di Fra Pecori- 
no. Attualmente fa delle fuggevoli appa- 
rizioni nella sala della stampa, ma sta 
più volenieri a Montecitorio, dove è final- 
mente diventato, a sessant'anni, un gio- 
vane deputato. E' — dirò così — l'ultimo 
avanzo» di Silvio Spaventa. Presiede la 
società del Quintale, che si raduna sem- 
pre al Caffè Guardabassi. Uomo di gran- 
dissimo ingegno, e di cultura molto su- 
periore alla media della Stampa e del 
Parlamento. 


DE FIORI rosERTO. Corrispondente del- 
la Neue Freie Presse. Fu redattore del 
Bersagliere. Sa parlare e scrivere di tut- 
to. Conosce il tedesco meravigliosamente. 
E° italiano delle provincie irredente. Na- 
| sconde il suo mezzo secolo di vita sotto 
— l'apparenza di una bionda giovinezza per- 
i  petua. 


__DE FONZO pomenIco. Abruzzese, tra- 
piantato in Sicilia per amore della terra 
bellissima e ospitale nella quale oramai 
ha percorso una eccellente carriera. Sc- 
| rio, grave, nero, barbuto, — vero tipo 
| del forte e gentile Abruzzo — ha trenta- 
| sei anni ed è professore all'istituto Tec- 

nico di Palermo e alla scuola normale 
femminile. Insegna scienze naturali... 
dopo avere avuto una predilezione spe- 
x Ro le lettere, pubblicando — nella 
età più giovane — bozzetti e novelle sui 
ali quotidiani. Adesso è redattore 












è titolo ecclesiastico, perchè il Daga è av- . 


lume Zl Canzoniere del Villaggio. E con ‘ 



















all'Immortalità. Segno particolare dello | 


del Giornale di Sicilia, con una rubrica 
che ha molta estensione ed importanza 7 
— e segretario della Redazione. 


DE FRANCESCO Giovanni. Potrebbe a 
giusto titolo, esser chiamato il maestro 
del giornalismo sardo, e fu precisamente 
con lui e colla sua scuola che, nell'Avve- 
nire di Sardegna, potè rivelare e mostra- 
re tutte le sue meravigliose attitudini 
quell’altro maestro di giornalismo, che si 
chiamò Peppino Turco. Giovanni De 
Francesco giunse in Sardegna da Napoli; 

e ingegno forte, alacre, fervidissimo, 
scrittore facile, fecondo, elegante, anima 
ardente, fibra di lottatore, ben presto 
riempì l'Isola del suo nome, dell'opera 
sua e della sua vita av\enturosissima, e 
negli eventi che vi si svolsero ebbe per 
molti anni una parte rilevantissima. Ma 

il suo nome è legato. anche ad avveni- 
menti nei rispetti della vita nazionale e 
un po' anche internazionale che fecero 
chiasso; il De Francesco contribuì. poten- 
temente allo sviluppo e all'incremento 
della colonia italiana a Tunisi, dove fon- 
dò e diresse un giornale, scritto anche in 
arabo. La sua vita è iutta una serie di 
avventure, di battaglie, di vittorie e di 
dolorose disfatte, le quali però non riu- 
scirono a fiaccare la sua fibra indomita 
e prostrarne lo spirito. Cominciò col lot- 
tare sul serio, seguendo Giuseppe Gari- 
baldi; e continuò sempre agitandosi e 
lottando, con giornali ed opuscoli. Ora 
gli anni e le tristi prove ne hanno come 
smorzaio l'ardore; ma l'uomo è rimasto 
immutato nella sua inierezza. Egli lavo- 
ra alacremente ancora. 































DE FRENZI GIULIO, un bolognesissimo 
romanizzato, articolista dei più gagliardi 
ce brillanti, scrive nel Giornale di Vene- 
zia, nel Giornale d’Italia, nel Resto del 
Carlino. In quest'ultimo s’occupa quasi 
esclusivamente d'arte, con straordinaria 
perspicacia, tant'è vero che i suoi ultimi 
studi sull'Esposizione di Venezia sono 
stati dichiarati meritevoli del primo pre- 
mio di lire mille e cinquecento dalla Com- 
Inissione composta dal Giacosa, dal Mol- 
menti e dall'Ojetti, giudicante il concor- 
so internazionale della critica. Talìi note, 
riunite ora in volume, raccolgono un le- 
gittimo successo tra il pubblico, ciò ch' è 
migliore garanzia, dicono. Qui in Roma, 
sotto la guida di Edoardo Boutet, esordì | 
nel Travaso quotidiano insieme con altri 
pochi giovani, i quali si fecero subito. 
strada nel giornalismo, forse perchè era- 
no accesi d'inestinguibile amore per la 
letteratura. Ha scritto commedie, roman» 
zi, novelle. E? attesa, con vivo interesse, 
la pubblicazione d'un suo libro di profili. 
letterarî dal titolo elettorale, Candidati 


scrittore : ama divertirsi nel sacrificare 
con simpatico, «impavido scetticismo, 
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io un articolo a un balenante motto «ii 
Spirito, dimostrando così il rovescio di 
ciò che s'era prefisso. E gli succede spes- 
so, tanto lo avvince una dea superiore 
all'arte, alla scienza, alla religione, a 
tutto, perfino alla morte: l'ironia. 





DELL’ERBA FRANCESCO, o più semplice- 
mente Ciccio. Pugliese del Gargano, Co- 
minciò poeta sul Fortunio e ha finito 
corrispondente del Giornale d'Italia e 
del Corriere della Sera. E° giovane, paf- 
futello, ha una pancetta promettente, 

| tiene ad imitare il suo direttore nella 
calvizie. 


DE LUIGI carLo. Antico brillante uffi- 
ciale. Dirige ora l'Esercito e una tipo- 
grafia bene avviata e fortunatissima. E’ 
un buon colosso, roseo, sorridente e ca- 
nuto. ° 


DEMARIA CESARE, vercellese, è nato 
nel 1858, ed entrò a far parte della Gaz- 
i setta Piemontese, là mamma della 
Stampa, nel 1890, Ne dirige la cronaca, 
che in un giornale a 3 edizioni non è 
‘cosa facile, e compila con un brio tutto 
Ì suo la rubrica amena sotto lo pseudo- 
nimo di /o per tutti. Nonostante il non 
lieve lavoro che gli dà la Stampa, trova 
ancora tempo di collaborare al Guerin 
Meschino e di scrivere commedie che 
hanno finora trovato sempre buonissimi 
sucessi, 




































DE ROSSI GIusEPPE. Più conosciuto 
sotto il nome di « Peppino » è uno dei 
pochi, nativi di Roma, che abbia dato la 
sua vita all'arte dello scrivere. Esordì 
coi suoi primi scritti nel primo Capitan 
Fracassa, collaborò anche nel nuovo ed 
ora è il critico letterario titolare della 
Tribuna. Ma è più facile veder pubblica- 
io un suo romanzo che leggere un suo 
articolo; di romanzi anzi ne ha dati al- 
cuni che sono arrivati a passare il tren- 
tesimo migliaio e si leggono ancora. Ha 
il bernoccolo delle trovate editoriali e se 
il Perino e il Sommaruga tornassero al 

© vecchio mondo — l'uno dall'altro e l’al- 
tro dal nuovo — ne potrebbero raccon- i 
tare parecchie; fu uno dei fondatori, as- i 
sieme con Giustino Ferri, della Società 
editrice Nazionale che visse una-vita bre- j 
Ve ma non certo ingloriosa, la quale fu ? 
poi seguita sulle stesse orme dalla casa bi 
Roux e Viarengo che il De Rossi fu chia- 3 

. mato a dirigere. 

Conosce tutti i libri che si pubblicano. 
.Ha una caratteristica speciale: ride sem- 
pre argutamente ma honariamente di 
tutto e di tutti, manca però assolutamen- 
te del lobo della malignità; ed è per que- 
sto che piuttosto che dire male d'alcuno 
ride e preferisce di non scrivere: ha però 
un torto grave: è amico e protettore di 
tutte le donne che scrivono; e questo è 
un guaio per lui e per gli altri. 
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DE SARRO Ernesto. Calabrese è per- 
ciò giornalista a Torino. Fa parte della 
Etampa in qualità di redattore-steno- 
grafo. Si laureò a Torino in medicina 
nel 1902 e perciò fondò scuole dì steno- 
grafia. Divide la sua attività fra l'eser- 
cizio dell'arte stenografica e della medi- 
cina. 

1S 


DE SENA Giovanni. Esordì alla Tri- 
buna e alla Tribuna è rimasto. In lui 
si raccoglie la somma dei poteri sulla 
cronaca di Roma. Quando si tiene un 
comizio di disoccupati, quando si fa una 
dimosirazione in Piazza Colonna, quan- 
do si commemora un anarchico, quando 
il Papa scende in San Pietro, egli si con- 
fonde fra gli operai o fra i dimostranti, 
fra i soggetti pericolosi o fra i fedeli ceri- 
stiani, e con inalterabile pacatezza regi- 
stra ogni particolare dell’avvenimento, 
stemperandolo poi in una prosa sempli- 
ce, con una calligrafia minuta e regola- 
re, in un numero di cartelle mai supe- 
riore a quello da lui stesso prestabilito. 
Egli, alla vigilia d'un’ ordinaria contin- 
genza cittadina, dice a sè stesso: « Do- 
mani, per fare il resoconto della tale 
inaugurazione, scriverò tre cartelline! ». 
Oppure: « Perla rivista in piazza d'ar- 
mì di stamane basta una cartella ». E 
. mantiene quanto ha detto, sempre. Tale 
sua imperturbabilità deve dipendere dal- g 
l'abitudine che prese di considerare i P 
grandi fatti, gli avvenimenti tumultuarii, 
attraverso gli appunti telefonici che per 
tanti anni svolse, quetamente; metodica- 
mente, sopra un tavolo di redazione, lon- 
tano dei luoghi ove quei fatti, quegli av- 
venimenti  accadevano: poichè allora, 
egli era il cronista dell'estero. E, natural 
mente, quando ora un reporter giunge 
trafelato nella sua stanza per dirgli che 
un uomo si è gettato nel Tevere, egli, sen- 
za commuoversi e senza muoversi, pensa; 
« Se si fosse gettato nella Senna o nel Ta. 
migi, non meriterebbe nemmeno d'occu- 
parsene: dunque, due righe». Ciò non 
ostante, si rammarica seriamente se per 
un mese di seguito non gli capita un 
morto ammazzato: e quando rientra in. 
seno alla propria famiglia è felice se può 
esclamare: « Oggi, quelle quattro coltel- 
late non le ho avute che io! » 




























DE SENA Giuseppe. Piuttosto curvo 
della persona, è più giovane però di quel 
lo che non sembri; e si vanta volentier 
di molte avventure, che i suoi amici fi 
gono di creder vere. Ma è una manìa i 
nocentissima, che tutti gli perdonano, 
perchè è simpatico e intelligente: Fu re- 
dattore della Patria, corrispondente del 
Mattino e di altri giornali di provincia: 
collaborò alla Stefani e se an 

rillantemente una carica di segre 
per l'Esposizione di Saint-Luois. 


— 36 — 


































DI SIMONE PALADINI NICOLA. Diri- 
ge il Corriere Meridionale di Lecce; cui 
dedica grande parte della sua operosità. 
E° scrittore facile e disinvolto. 


DE VIVO troxwmaso. E' fra i più intel- 
ligenti ed attivi reporters del Mattino. 
Esordì nel Corriere di Napoli. Molto ma- 
gro, discretamente lungo e ostinatamente 
elegante. 


DI BLASI Giovanni. E' uno dei più im. 
portanti fra gli scrittori dell'Ora di Pa- 
lermo. Seruta i segreti municipali e fa, 
delle critiche drammatiche. Può vantar- 
sì di essere il pubblicista più chic di Pa- 
lermo. Si potrebbe anche definirlo l'ami- 
co delle prime donne, Infatti, egli è il 
confidente delle angoscie teatrali di tutte 
le stelle del teatro lirico e drammatico, 
le quali capitano nella Conca d'Oro. Per 
questo dirige un giornalino Le cronoche 
teatrali tra i più eleganti del genere. La 
casa di Di Blasi è riboccante di fotogra. 
fie di artisti in tutte le pose, con tutte 
le dediche immaginabili. Ugualmente 
amico di tulti i sindaci di Palermo, il 
nostro collega dell'’Ora è il cronista fe- 
dele di tutte le innumerevoli crisi muni- 
cipali parlermitane, 
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DI PALMA repeRIco. E' fra i migliori 
giovnalisti competenti in questioni mari- 
naresche. Benchè diplomato dalla Scuo- 
la superiore di commercio di Bari, non 
ha mai esercitato la professione del ra- 
gioniere; ed ha lavorato nel giornalismo 
fin da quando era studente. Trasferitosi 
a Napoli, enirò subito nella redazione del 
Mattino, donde uscì dopo ‘diversi anni 
per dissidi avuti circa il carattere e l'in. 
dirizzo da dare alla critica marinaresca. 
Entrò quindi nel Corriere di Napoli, in 
qualità di redattore-capc; e nell’assenza 
del direttore Colautti si dimostrò un 
ottimo giornalista anche nella tecnica 
del giornale. Il pubblico dei lettori lo 
crede soltanto un competente in marina, 
digiuno poi di tutto il resto. Ma non è 
niente vero ciò. Molti articoli di finan- 
za, di economia e di polemica vivace e 
forte recano spesso un pseudonimo che 
hen pochi conoscono. 

Gli elettori del collegio di Taranto lo 
hanno. voluto loro rappresentante alla 
Camera un paio d'anni fa. E du ailora — 
| dedicatosi completamente agt’impicci del 
suo collegio — è scomparso dal giornali- 
smo salvo rare riapparizioni con articoli 
pubblicati. dalla Tribuna. E’ biondo, 
| piuttosto basso e maligni amici lo di- 
| cono amico delle avventure. 
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| PDOBRILLA LUIGI, Biondissimo anco- 
ra, benchè dirigesse l'Adige un quarto di 
secolo fa. Poi fu al Corriere della Sera, 
alla Yribuna. Ora è corrispondente della 
Arena. Giornalista buono, di quelli che 












sapevano fare di tutto, conoscevano varie 
lingue, si credevano obbligati a conoscere 
molte cose prima di insegnarle agli altri, 
Pare ancora un giornalista giovane. E° 
triestino, e patriotta schietto; alto e atle- 
tico, e dolce e tranquillo come sanno es- 
sere i veri uomini forti. 


DOMINICI. Bella testa d'artista, bian- 
ca di civetteria. Redattore dell'Ora e ar- 
dito campione delle battaglie della stam- 
pa palermitana. 


DUCOS mMarziaLe. Giovane, elegante, 
sarebbe anche eloquente se non balbet- 
tasse. Dirige la Sentinceila bresciana, e 
rappresenta con grande dignità, se non 
con molta fortuna, i moderati di Bre- 
scia. Ha la fortuna di poter fare il gior- 
nalista come dilettante, sebbene lassù 
le battaglie politiche, audacissime, non 
siano sempre dilettevoli. 


DURANTINI Pierro. Era già impiega- 
to di finanza nel 1870, quando gli usur- 
patori entrarono in Roma, ed egli non | 
volle servire il nuovo ordine di cose, osti- 
nandosi ad aspettare che torni quello che 
egli non chiama il cessato ma il sospeso 
governo. Perciò da trentaquattro anni 
egli ha cambiato provvisoriamente me- 
stiere, c fa il giornalista. E' cronista 
della Voce della Verità. Amenissimo, ot- 
timo compagno, filodrammatico incor- 
reggibile e apprezzatissimo nei vecchi 
circoli romani. Beve volentieri un bic- 
chiere in buona compagnia, fuma co- 
stantemente in una pipa microscopica, 
e improvvisa meravigliosamente dei so- 
netii che — dice lui — sembrano veri. 
Nei momenti di scetticismo o di scon- © 
forto ripete una frase che è diventata 
celebre nel mondo giornalistico: Tutti 
d'accordo...! 




































EMANUEL GuGLIELMO. Guglielmo E- 
manuel, è figlio del grande attore Gio- 
vanni Emanuel. E' nato a Napoli, fu edu- 
cato a Firenze, ha 25 anni... e il buonu- 
more relativo alla sua età. Per ragioni 
non ancora ben note, e nemmeno a lui 
stesso, ha studiato chimica. La sua spe- 
cialità, fin ora, è stata di seguire le pe- 
Vipezie ed i romanzi delle principesse 
che scappano... Il suo gran vanto gior- 
nalistico è di aver inventato la rubrica. 
della Stampa « Idee, persone e cose ». 
Certo, è un giovane che farà molta stra: 
da e molta. ne fa quotidianamente.. 
Quando, di notte, è in via per tornare ® 
casa, trova tanti amici che non riesce 
mai a trovare la porta. 


«FABBRI rEbERICO. Fu un patriotta dell® | 
Vigilia. nella sua Romagna splendente | 
Appunto di patriottismo battagliero. Fecé 
Der un po' l'impiegato. Ma fu trascina!® 

- al giornalismo un po' dal destino @ più 
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dalla sua fibra di combattente. Trent'an- 
ni fa cominciò a scrivere in Egiito e in 
Tunisia. Venuto a Roma fu una delle co- 
lonne del Diritto prima, poi della: Tribu- 
na. Quindi fondò (e dirige) la Patria. 
Scrittore rapido, vivace, acceso sempre di 
ardente amore per la libertà. Settanten- 
ne, è più giovane di molti di noi, che ab- 
hiano meno della metà dei suoi anni. 


FABRIZI ALFREDO. E' nativo di Aquila 
ed ha tutte le qualità dell'Abruzzo forte: 
si potrebhe anche dîre che ha pure tutte 
le qualità dell'Abruzzo gentile, ma que- 
ste rimangono coperie dalla rudezza del- 
al sua natura, la quale è abituata alla 
franchezza più spinta, alla verità più 
sincera. Chi lo conosce, lo ama, poichè 
egli sa essere amico e amico non della 
ventura. Cominciò nel Don Chisciotte e 
continuò nella Tribuna. Ha due forze in 
se: è un abile avvocato ed è un valente 
articolista, specialmente quando tratta 
della materia verso la quale meglio è por- 
tato dall'indole dei suoi studii legali. Ha 
la harba lunga e gli occhi azzurri, inve- 
stigatori e penetranti: ha una: grande 
forza di volontà e cammina un pò curvo 
come se sulle spalle sostenesse tutto il pe- 
so gravante le coscienze di coloro ch'egli 
prende a difendere e, spesso spesso, con 
la sua facondia geniale. riesce a liberare 
dalle accuse della società. Caratteristica 
speciale: non ha scritto e non ambisce di 
scrivere nesun libro. E' contento, e a ra- 
gione, delle sue memorie defensionali, ed 
è un caldo fautore del divorzio. 


FAELLI EMILIO. Qui non si stampano 
che lodi ai colleghi. Di costui non si può 
parlare, perchè nessuno ne penserà mai 
tanto male come chi scrive queste righe. 


FALBO tarlo carLo. Il Travaso delle 
idee lo chiama abitualmente Italo Carlo 
Scialbo. Egli però non se ne offende, e 
continua a dirigere con molto amore e 
con molta competenza in materia, le sue 
Cronache lirico-drammatiche cui colla- 
borano anche Giorgio Barini, Lucio 
D'Ambra e qualche altro... specialista del 
genere. Falbo è anche redattore del 
Messaggero e dottore in medicina. Il suo 
biglietto da visita è lungo come un pe- 
riodo della Vita militare di Eamondo 
De Amicis. Ma Italo Carlo Falbo pos- 
siede — oltre i titoli — tanto buon senso 
da non stampare le sue elucubrazioni 
drammatiche e di cronache sui due gior- 
nali cui egli presta l'opera sua. Segni 
| particolari: corre sempre come se avesse 
i creditori alle calcagna. Ma non è 
vero. 










FANTOZZI MARIO. Il Messaggero lo 
ebbe tra i suoi più solerti redattori nel 
primo periodo di sua vita quando Nar- 

 ciso' Borgognoni teneva lo scettro della: 
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cronaca romana. Fantozzi era il redat- 
tore più indicato per fare l'inviato spe- 
ciale ed il suo servizio durante le grandi 
manovre in Romagna, quando l'andata 
del Re Umberto nelle terre ribelli parve 
impresa pericolosissima è tuttora ricor- 
dato come un tour de force giornalistico. 
Andato all'Argentina conquistò subito un 
posto onorevole nel giornalismo transo- 
ccanico e tornato dopo molti anni in Ita- 
lia prendendo dal Morsetig il Secolo XIX 
ridotto ad una povera carcassa seppe 
‘collaborare validamente a fianco di Ar- 
naldo Vassallo per farlo diventare com'è 
ora uno dei primissimi giornali italiani 
per genialità di materia e abbondanza 
d'informazioni. La sua prosa è una delle 
più costose; infatti come corrispondente 
dalla Prensa di Buenos-Ayres può darsi 
il lusso di far sapere ciò che accade in 
Europa e di esprimere un suo giudizio a 
tre o quattro lire Ia parola. Ha la ma- 
laitia dello spostamento: oggi è a Ge- 
nova; può essere che domani sia a Pa- 
rigi e posdomani a Roma o a Monte- 
carlo. Buono, tranquillo, parla piano 
come se si trovasse sempre con qualche 
dormiente vicino e camperà cent'anni 
senza che gli amici possano aver mai 
la soddisfazione di vederlo una volta con 
la barba fatta. 






























FAZIO ERMANNO. E' redattore dell'A- 
nenzia Stefani dei più solerti. E' di Na- 
poli, e del dialetto napoletano conserva 
spiccatamente l'accento sebbene viva da 
vario tempo a Roma. Fu corrispondente 
per alcuni mesi di un giornale meridio- 
nale; ma il periodico ebbe vita breve, e 
il Fazio tornò interamente alle cure della 
Stefani. 

E' di bassa statura e tende moltissimo 
alla pinguedine; il che gli dà un’aria di 
serena e perenne beatitudine. di: 


FERRANDI repERICO, E° nato a Torino 
quasi cinquant'anni fa e si trova alla 
Stampa da quasi trenta. E' la vittima. 
del filo diretto con Montecitorio. Benchè 
non alto di statura... è il grande biblio: 
tecario, il grande archivista del gior- 
nale, x 

; VE 
FERRARI GuoLieLMo. La parentela 
con l'onorevole Roux gli valse d'essere 
preso dalla Stampa di Torino ove 3€ 
digeva la rubrica delle varietà e PO 
tito alla Tribuna illustrata ove fuM 
ge da direttore in partibus. Di fatto @ 
lui è affidata la diMeile ricerca del fat 
faccio da illustrare e la scelta delle fot05 
grafie 0 dei disegni da riprodurre: e NOD 
so la-cava male, poichè egli, se non È 
famoso scrittore, è però bene un DUSs 
folografo ed un artista disereto: 2 
uo nequarelli sono infatti degni. 
mente d'ammirazione. Sebbene qU 
Memo, ln il volto d'un colore ru! 
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do e una canizie argentea gl’imbianca 
il capo e i baffi, rendendo con quel can- 
dore anche più giovanile e robusta la 
sua apparenza di capitano in ritiro. E° 
anche un grafologo insigne e sopra una 
sola riga di scritto riesce a indovinare 
e con precisione inaudita i vizii e le virtù 
d'una persona: qualità un po’ pericolosa 
per chi si sottopone all'esame ma assai 
vantaggiosa per lui che può così ben di- 
stinguere uno scrittore innocuo da un 
seccatore. 


FERRARIS MacgIorino. Un miracolo 
di cultura e di genialità si nasconde soito 
cruel cranio possente che fu biondo ed 
ora è devastatissimo dalla calvizie. Fu 
redattore del Diritto, ed arrivò ‘a essere 
minisiro, e tornerà a esserlo. Ora dirige 
la Nuova Antologia, la maggior rivisia 
italiana, a cui egli ha ridato tutto l'an- 
tico splendore. 


FERRERO Aucusro. Venne a Roma 
non molto tempo fa dalla Stampa di 
Torino per assumere la carica di redatto- 
re capo della Tribuna: e sebbene il sal- 
to fosse lungo e repentino, il Ferrero - 
barone di nascita - simpatico d'aspetto 
e cortese di modi, e che tutti chiamano 
per antonomasia « il barone » - seppe 
ben presto impadronirsi del movimento 
complicato di tutti gl'ingranaggi della 
gran macchina commessa alle sue cure. 
Nonostante la sua cortesia ha un tempe- 
mento eccitabile e assai nervoso: il che 
lo rende un poco aspro verso coloro che 
lo affrontano per piccole cause al mo- 
mento in cui è occupato nella impagina- 
zione del giornale. E la ragione sta dalla 
parte sua. E' anche, a ore perdute, un 
letterato ma non ci tiene più da quando 
gli assestamenti del bilancio, i resocon- 
ti parlamentari e le questioni internazio- 
nali da spillare ai lettori, hanno assor- 
hito tutta intera la sua attività. Di tanto 
in tanto però si sforza a far versi che la 
Nuova Antologia facilmente gli ospi- 
ta. Per le feste italo-francesi di Tolone 
fondò col Sestini una specie d'agenzia 
d'informazioni che i due riserbarono, 
e si capisce, esclusivamente al loro gior 
nale. Ha due distintivi: porta gli occhia- 
li d'oro, e prese - cosa che tutti sanno - 
la licenza ad honorem. 


FERRERO GucLrieLMo. Sociologo, filo- 
sofo, ingegno aculissimo. Scrive nel Se- 
colo da cinque anni, tutti i venerdì d'ogni 
settimana. Scrive come un leiterato, sen- 
za melanconie stilistiche, ed. ha nel suo 
attivo parecchi volumi di critica storica 


che provocarono molte discussioni e fece- * 


ro molto rumore nel mondo degli eruditi 
ed anche. dei non eruditi. I quali ultimi, 
come si sa, vogliono sempre mettere naso 
nelle faccende che non sanno... Non gior- 
nalista nel senso... quotidiano della pa- 
rola, appartiene, e ne ha diritto, alla esi- 
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gua schiera di coloro che possono chia- 
marsì gli aristocratici del nostro mondo. 


FERRI ENRICO. E° giornalista da poco 
tempo, da quando ha tolta la direzione 
dell’Avanti a Leonida Bissolati. Pare che 
le sue campagne abbiano aumentata la 
tiratura del giornale, ma hanno portato 
subito anche qualche querela finita male.” 
E' miglior oratore che scrittore, perchè 
la viva voce e l’impeto del parlare im- i 
provviso non permettono di avvertire se 
la forma letteraria è un po’ disadorna, 
ciò che nell’articoletto si vede troppo 
presto. Si capisce che non si diventa im- 
provvisamente giornalisti dopo i quaran- i 
l'anni. Ma l'ingegno supplisce a tutto. Ed È 
Enrico Ferri è — come alla Camera e 
come sulla cattedra — in prima fila an- 
che nel giornalismo. Egli lo sa, non lo 
dissimula, e se tornassero al mondo Fer- 
dinando Lassalle il:grande Pamphlelaire 
socialista (morto in uno di quei duelli 
che l'onorevole Ferri detesta tanto) gli of- 
frivebbe un posto di correttore, per con- 
cedergli la gloria di vedere l'originale e 
le bozze di Enrico il Grande. 









































FERRI ciusTINO.. Laureato appena in 
diritto a Napoli, venne a Roma venti an- 
ni fa, al vecchio Fracassa, il seminario 
dei grandi giornalisti. Da allora diresse 
il lanfulla, rese celebri cenio pseudoni- 
mi, pubblicò sotto mille nomi mille ro- 
Inanzi. Ma perfino nelle appendici sensa. 
zionali e nelle pubblicazioni a dispense 
serbò il culto della forma. Perchè egli è 
sopratutto un artista, ed è squisitamente 

colto. Se la sua attività Si fosse concen- 
De; trata in una particolare forma d'arte, 
‘avrebbe offuscato ‘molte Stelle di prima 
grandezza. Ma è Modesto, è filosofo, e 
e il rumore. In questo momento si 
contenta di fare della squisita critica 
teatrale nel Fracassa, e l'autore del Ca- 
polavoro (un Yomanzo dove c'è del Bal- 
zac autentico) dissipa in questa eserci- 
tazione di letteratura notturna, tesori di 
Spirito e di Osservazione, i 


: .FERRIGNI UMBERTO, E° 

4 Reato il glorioso maestro di giornalismo. 
| 1a a Firenze un giornale ahdomadario, — 
tie SI legge molto e con piacere: la: Sel: 
fimana, Continua con decoro e con spi. _; 
rito le insigni tradizioni iù 
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ancora, improvvisò un giornale quoti- 
diano La democrazia che ebbe momen-' 
tanea fortuna e che polemizzò vivace- 
mente col Giornale di Sicilia. Poi La de- 
mocrazia scomparve rapidamente, come 
rapido era stato il suo effimero successo, 
ed il Finizio fece parte della Redazione 
di parecchi giornali palermitani, finche 
gli Ardizzone -- col loro fiuto eccellen- 
ie — scovarono Enrico Finizio e lo re- 
clutarono nel Giornale di Sicilia. Fu un 
ottimo acquisto, perchè il Finizio è un 
lavoratore, un intervistatore emerito, un 
redatore omnibus prezioso. Biondo, dal 
tipo quasi nordico, Gc di carattere serio, 
un po' chiuso, ma è doiato di un cuore 
eccellente. 

(scena 


FLERES uco. Egli sarà forse stupito 
di vedersi ancora compreso fra i giorna- 
listi. Ora ispettore di belle arti, profes- 
sore di storia dell’arte, non gli pare di 
esser più l'’Uriel del primo lracassa, ma 
semel abbas... Poichè in lui giornalismo 
e arte trovarono, e possono sempre tro- 
vare, uno di quei fortunati punti d'inter- 
sezione che costituiscono una personalità 
sincera e originale. Ugo Fleres ha fatto 
nel giornale ciò che faceva, fa e farà 
sempre nella ‘vita: l'artista. Precursore 
di quell’infinita schiera di critici d’arte 
che le esposizioni e i premi dovevano poi 
moltiplicare spaventosamente, dall’arte 
e dalla poesia non uscì mai nel vecchio 
Fracassa, e tuttavia egli restò sempre, 
finchè vi restò, uno dei collaboratori più 
preziosi. Disegnava, scriveva, combatte- 
va contro le falsificazioni e le adultera- 
zioni dell'ingegno, contro tutte le impo- 
sture artistiche e letterarie. E cominciava 
fin d'allora quella sua Musica dell'oc- 
chio, a cui, fra un romanzo e un dram- 
ma, un articolo per rivista e un libretto 
d'opera, un volume di versi e un pae- 
saggio, ha seguitato a lavorare per tanti 
anni, e che sarà una nova teoria estetica, 
del colore. E con tutto questo, per ì suoi 
antichi collaboratori del Mracassa, a suo 
dispetto magari, semper abbas. 
) FORNARI Pierro. Di una famiglia di 
famosi cartai fabrianesi. Si sarà fatto 
giornalista per l'incremento dell'indu- 
stria cartiera. Ma intanto combatte per 
la religione. Giovane, imberbe, silenzio- 
so, laborioso, scrive per la Difesa di Ve- 
nezia e l'Avvenire di Bologna. 
‘FORSTER riccarpo. Critico d'arte, mol. 
io apprezzato nella stampa napoletana. 
Biondo e dolce, quantunque ami passare 
per un critico feroce. Qualche volta co- 
mincia l'articolo raccontando che legge 


ti 


- tragico. 


. FRANCHI anna. Scrive articoli un po’ 

dappertutto. Socialista, propagandista, 
— si è data ultimamente a far conferenze e 
volumi in favore del divorzio. anzi il suo 
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l'Edipo re, ma in fondo non ha nulla di . 


«romanzo Avanti il divorzio avrebbe uno 





























su 








sostrato auto-biografico. Nei discorsi, nei 
libri, negli articoli, ha un po’ l'aria di vo- 
ler sconvolgere il mondo e di voler tra- 
sformare gli uomini e anche le donne. Ma 
in verità è una buona donnina. E' ancora 
giovane e bruna, benchè ella stessa so- 
Stenga di essere già nonna. Si infervora 
molto per l’arte; uliimamente pubblicò 
uno studio notevole su i musicaioli. Tosca- 
na, sta ora a Firenze, ma appartiene sem- 
pre, almeno convenzionalmente, alla stam- 
pa milanese. f 

FRANCHI franco. Antico redattore del: 
la Riforma, poi direitore dell'Adige, ed 
ora corrispondente da Roma del vecchio 
e onorato foglio liberale di Verona. E° 
ricco d'ingegno più che di capelli. :Scrit- 
tore facile, eleganie, di cultura varia è 
fresca. Ha molta buona volontà di lavo- 
rare, molta serena filosofia, e un grosso 
can barbone. i 

FRANCHI VERNEY DELLA VALLET- 
TA GIUSEPPE. Critico musicale e musici- 
sia, per quanto le due cose non vadano 
molto d'accordo. Oggi scrive le sue Ras- 
segne sulla Nuova Antologia cui porta il 
preziosissimo contributo della sua cul- 
tura e della sua esperienza. I suoi con- 
vincimenti... musicali sono, è vero, da 
discutersi, ma st fanno perdonare la 
loro stranezza perchè sono sinceri. E' ma- 
rito di Teresina Tua. 

FRASCHETTI scipione. La pancia più 
florida del giornalismo clericale. E' mol- . 
to nero in politica, ma molto biondo di 
pelo. E’ l’anima della Voce della verità. 
Non ha che amici anche fra i liberali. 
E° fedele alle sue idee, ma ama più sor- 
ridere che arrabbiarsi nel difenderle. 
Ha scritto dei romanzi d’appendice, e ha 
daio al teatro un dramma spaventevole 
con un titolo che non ricordo, ma pareva 
un terno al lotto. Fuori della famiglia e 
del giornale, non c'è che una cosa .che 
egli ami più di un bicchiere di vino: 
cioè... due bicchieri di vino. Dal 1870, 
forse in segno di lutto per la caduta del 
potere temporale, egli ha un raffreddore 
in permanenza. ? 

WFRASSATI aLrreDo. Dirige la Stampa, 
ed è succeduto al Senatore Roux, in tale 
ufficio. I ancora lontano dai quaranta 
anni, ed ha fatto. in tempo a diventare 
libero docente di diritto penale, DIODEL 
tario di uno deì più grandi giornali pat 
Italia, e ha girato mezzo mondo, ed'0a4 
falto anche il corrispondente dall esta 
Bruno, elegante, di una attività in A 
dualmenie e felicemente biellese. Sen co 
con uno stile suo, serrato, energico, SY 
fo e serio nello stesse tempo. Arriver& è 
Montecitorio. I 

EFRIEDIANDER ETTORE. Malgrado i 
gnome non è tedesco. Benchè, di OMS:C, 

Sg - ; le. Din! 
democratiche, è grande ufficia sogno 
la Stefuni e fa buoni affari. Il SUO SAT) 
d ehe la Stefani sia l'unica forma dI 8° 
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nalismo ammessa in Italia. E' grigio. 
Imparziale come comanda il suo ufficio, 
henchè acatiolico va anche a messa. In- 
telligentissimo per il suo lavoro e nelle 
sue organizazioni, non si concede un mi- 
nuto d'ozio. Quando non ha altro da fare 
si divora le dita. 


FULCI Lopovico. Non appartiene al 
giornalismo cosiddetto militante; ma da 
più di trent'anni sui giornali liberali di 
Messina, volta a volta, egli ha sostenuto 
Vigorose campagne per la difesa di tutte 
le cause giuste e utili alla sua città na- 
tia. Sono notevoli le polemiche che egli 
ebbe col prof. Michelangelo Bottari, ora 
defunto, che dirigeva la quotidiana Aqui- 
la Latina, uomo di fortissimo ingegno e 
rara tempra di polemisia vigoroso. An- 
che oggi, l'onorevole Fulci non ha ab- 
bandonato interamente il giornalismo, e 
nelle grosse questioni amministrative 0 
politiche che agitano Messina egli prende 
sempre la parola, ed i suoi articoli me- 
ritano veramente di esser letti per la 
profondità della dottrina e per la giustez- 
za delle osservazioni. E’ presidente della 
Associazione della Stampa di Messina, 


FULCI LUIGI, E' cugino dei due onore- 
voli Lodovico e Nicola, giovane di vivido 
ingegno ce di coltura. Ha diretto per pa- 
recchio tempo la Gazzetta di Messina, ed 
è stato il primo ad introdurre a Messina 
le macchine rotative e le Linotype. 


GABARDI GaABarDbo. Anche conte, mi 
pare. Sta a Firenze. Ha scritio romanzi, 
novelle, articoli, critiche, memorie, E' un 
poligrafo pieno d'ingeno. I redattore del 
Fieramosca. 


GALANTARA GABRIELE. Artista più che 
giornalista, nel vero senso della parola. 
Le sue pagine colorate hanno fatto la 
fortuna dell'Asino. Le sue caricature 
sono forse le migliori che vedano la luce, 
ber mezzo dei torchi, nel beatissimo re- 
gno d'Italia. E' un artisia originalissi- 
mo: grande cucinatore di poliziotti e di 
preti, che ha messi in tutte le false. Cer- 
te sue figurazioni di preti hanno più spi- 
rito di una colonna di prosa, e fanno ri- 
dere come la scena di una .pochade 
fatta bene. Quando vuole — e lo vuole 
spesso — sa anche abbandonare la cari- 
catura: e allora. disegna, ad esempio, 
quel Morto di fame, che è un piccolo 
capolavoro di verità e d’'arve. E’ piutto- 
sto lungo ed alquanto nero di barba e 
di capelli. Socialista convinto e ribelle, 
è buon amico anche di chi non combat- 
te per alcuna delle tendenze del suo par- 


tito. 


GARINET apoLro. Giovanissimo e già 
edattore della Patria, sopratutto per le 


motizie di Cronaca. Non scrive articoli, 


ma crediamo che ne potrebbe scrivere, 
se non dovesse telefonare, per corto del 
titolare, ad un importantissimo giornale 
milanese. E’ biondo e roseo ed ba — cre. 
do — buona fortuna fuori del campo 
giornalistico, dove però gli vogliono bene 
tutti, vecchi e giovani. 



































GHELLI su.vio. Cominciò giovanissimo 
a scrivere in piccoli giornali di provincia. 
Poi si slanciò. Fu in Germania e in Au- 
stria. Venne a Roma al Corriere di Peri- 
no. Quando Vittorio Emanuele III era fi- 
danzato dell'attuale Regina Elena, Ghelli 
partì pel Montenegro e lo scoprì con una 
serie di lettere che mandava al Don Chi- 
sciolte. Ora è corrispondente di non so 
quale agenzia ielegrafica francese. Ha 
Inolii amici e molta barba. 


GHERARDELLI apoLro. Lo chiamano 

i il Capitano di lungo sorso. E' un reporter 

politico onesto ed intelligentissimo; cono- 

sce tutti i deputati e gli ex-deputati, tutti 

i capi divisione e tutti gli uscieri dei Mi- 

nisteri. E° il giornalista che alla Tribuna 

della Stampa, a Montecitorio, consuma 

maggior numero di buste e di carta da 

lettere, col nobilissimo intendimento di 

essere il reporter più informato di tutti. 

Lavora, apprezzatissimo, per molti gior- 

nali, e specialmente per la Gazzetta del 
popolo. - 





GHIRON samuere. Fu il Violino di 
spalla del Fanfulla e fu... Non facciamo 
la storia, Ghiron, per carità! E' un vec- 
chio, buono e bravo giornalista, cono- 
Sciuto da tutti. E' anche arguto e fortu- 

nato autore di un libro di aneddoti su 
| Vittorio Emanuele II. L'aneddoto è sem- 
pre stato il debole di Ghiron. E' da molti 
ann! uno dei corrispondenti da Roma del 
Corriere della Sera. 


«GHISLERI ARcancELO. Non dirige più 
l'Italietta e fa il geografo a Bergamo. 
Ma è Sempre l’ispiratore della stampa re- 
pubblicana intransigente. Scrittore in- 
, diavolatamente vivace, e infinitamente 
piu colto che la media dei confratelli. 
pepper essere l'uomo più spettinato ' 
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fi 1 SIANDERINI RAFFAELE. Uno dei miglio- 
V fra i vecchi giornalisti democratici. 

ecchio — per modo di dire — perchè è | 
Sempre bruno come la notte. Ha diretto 
ROL giornali. Uno degli ultimi fu la. 
Me ioardia: Ora è a Bergamo. Fra i pub- 
Micisti liberali e particolarmente cur 


exe fedeltà ai principî e la dignità del 


GIANNEI LI RANA i 0) 
i #4 14LA RUGGERO. Ha diretto tre 2 
| {uattro giornali ed è stato redattore 0 

tici: i gidonte di almeno cinquanta Pe 
Masa pedi quel giornalisti che fanno 
1 "i È LUAC S TINO fare di tutto nella r dazio 
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ne di un giornale: dall'articolo al tele- 
gramma, dalla cronaca giudiziaria al re- 
soconto parlamentare, dalle informazio- 
ni alla rubrica teatrale. Ora è un po' di- 
menticato e a torto. 


GIANNINI reperico. Fu dicettore del 
Corriere di Napoli. Poi diresse un gior- 
nale suo: il Sd. Buon giornalis;a, serit- 
tore facile. E' biondo e barbuto. 


GIARELLI Francesco. Sulla sessantina, 
un po' curvo, ancora biondo. A Francesco 
Giarelli è capitato quello che capita a 
tutti coloro che fioriscono presto: sem- 
bra uno scrittore che abbia vissuto in 
tempi preistorici. Invece è ancora fresco, 
vegeto e ben lontano dall'esaurirsi. Per 
chè Francesco Giavellii si è chiuso nel 
suo romitaggio di Sant'Agata, a pochi 
passi da Pontenure, una lunga borgata 
a pochi chilometri da Piacenza, si dice 
che egli si sia ritirato au onorato riposo. 
Francesco (Giarelli riposa... lavorando 
ancora dalle otto alle dieci ore al giorno. 
Per lui, il lavoro, più che un bisogno, è 
un’ abitudine. Egli provvede materia 
(corrispondenze , articoli di politica e di 
arte, pezzi di cronaca, interviste, soffice 
ti, ecc.) ad un centinaio e più di giornali 
Scrive, scrive, scrive e... si fa leggere. 
Fcco il gran segreto di Francesco Gia- 
relli: farsi leggere. Ha una forma tutta 
sua: una forma che gli deriva da un fe- 
lice innesto della scuola romantica colla 
classica. Francesco Giarelli è dotato di 
una memoria lenacissima; è narratore 
arguto; è un archivio ambulante di cro- 
naca, di aneddoti, di storia. Francesco 
Giarelli è di razza. Suo padre fu grande 
avvocato, eminente patriota, cospiratore 
indomito. Francesco Giarelli non ha co- 
spirato, perchè î suoi non furono tempi 
di cospirazioni; ma tentò l'avvocatura. 
Egli apparteneva al collegio di difesa nel 
processo dei Sergenti. Era uno strascico 
della insurrezione militare del 24 marzo 


1870. A quel collegio di difesa appartene- ‘ 


va anche Felice Cavallotti, il quale, a pro- 
cesso finito, portò via di peso e di pianta 
Francesco Giarelli. Lo portò alla Gazzet- 
ta dì Milano nel posto lasciato vacante 
da Giulio Pinchetti, che si era di fresco 
suicidato. A Milano, Francesco Giarelli 
strisse un po' di tutto: articoli masto- 
dontici di politica estera sulla Gazzetta, 
divagazioni brillantissime nel Gazzettino 
Rosa, critiche teatrali e letterarie nel 
Sole. Erano i tempi rumorosi dei Pei 
“sentì. Ebbene: Francesco Giarelli, a di- 


mostrare che egli era un grande ammi. . 


ratore di Felice Cavallotti, saltò su- 
bito fuori coi Camisardi. Fu subito lo 
Scrittore in voga. Rimase per molti anni 
alla Ragione, del qual giornale fu ope- 
roso cronista. Francesco Giarelli grattò, 
nella giovinezza sua, anche la lira: non 
per belare romanze alla sua Bella o alle 
sue Belle, ma per flagellare gli strozzini 
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Genova, diresse L'E 
| Flodi più tempestosi: e del resto l'umo 


della sua Piacenza. E li flagellava ingl... 
Flagello, un giornale d'occasione, ma che 
spazzò via molte brutture di quei tempi. 
Francesco Giarelli, in circa quarant'anni 
di giornalismo, ha messo insieme alcune 
live. E queste lire lo fanno passare per 


ricco. E° una calunnia. La casetta di 
Sant'Agata, — anche se dieiro. la casa 
c'è il fico — e pochi jugeri di terreno 


non formano la ricchezza che sta ancora 
nella sua penna insuperabile. Segni par- 
ticolari: Francesco Giarelli è possessore 
di un naso lungo, grosso e... storto. 


E 

GIOBBE marIOo. Edmondo Rostand gli 
è debitore, in Italia, del successo di Ci- 
rano de Bergerac, dell'Aiglon e dei Ro- 
manesques. Mario Giobbe non è più re- 
dattore di alcun giornale di Napoli, ma 
collaboratore di tutti. E' poeta gentile, 
prosatore vivacissimo, simpatico e gar- 
bato. Scrive qualche volta di politica, 
ma non è il suo genere. Ha scritto anche 
un dramma per conto suo: Mefistofele 
e mne matura un altro: Don Giovanni, 
tanto per non smentire con l'arte la 
vita. La sua gloria maggiore resta sem- 
pre, però, la traduzione del Cirano de 
Bergerac. 


GIORGERI-CONTRI cosimo. Poeta me- 
lanconico, grigio, autunnale. I suoi vo- 
lumi di versi lasciano una profonda im- 
pressione di tristezza e di monotonia. Ma 


sono versi squisiti, e in certi momenti < 


della vita, si leggono molto volentieri. 
E° collaboratore della Gazzetta di Torino, 
del Caffaro. della Stampa, di parecchi 
altri periodici settimanali e di (utte le ri- 
Viste letterarie d’Italia. Im un certo suo 
Convegno dei cipressi, finì logicamente 
per provare la Felicità del sonno. Ma è 
da augurargli che si svegli presto. 


GIOVANNETTI roma. E° tra i più 
Vecchi pubblicisti fiorentini. Fu l'anima 


della Vedetta, ed è rimasto custode delle 
tradizioni nella Nazione, ° 


GIRARDI EMILIO. E° nato a Montevar- 
chi e omai ha varcato il monte della ses- 
santina. Da un quarto di secolo è al Se- 

0, dove l’eburnea calvizie della testa 
È storica, quanto la fama della sua ar- 
sì a che non Potrebb'essere più sottil- 
IR °-.. etrusca ! Al grande giornale mi- 

ese, ove il Giradi lavora con assidui- 
Vane SERE rare nel giornalismo, è 
TRI ta 0 dopo un giovanile periodo 
Teo Ramo. battagliero e avventuroso. 
fugaci calme armi a Livorno, nelle 

Rel colonne dell'Eco del Tirreno e al- 
lanco di un gr 
ORO: Francesco Domenico Guerrazzi. 
CERA di divise Polemiche e lotte aspriss!- 
Sa poli ica gli costò non breve prim 

. Doi l'esilio in terra francese., 


Înoca in uno dei pé 
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ande della politica avve- 
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di: bellicoso serbò anche nella tranquillità 

a del pubblicismo milanese, manifestando- 

o lo nelle forme più epigrammiche e cau- 

î stiche, in versi e in prosa, nella gaia 
Commedia Umana, di Achille Bizzoni, . 
col pseudonimo di Caporal Pierin Rava. 
Questi che è ormai tra i più sedentarii 
dei giornalisti italiani, è non solo pupaz- 
zettista gustoso, ma altresì cacciatore 
formidabile... per un mese all'anno: il 
Inese delle vacanze, e delle sue gesta ci- 
negetiche ha intessuto anche un volume 
di novelle. Nel 1898, dopo i fatti di mag- 

: gio, arrestato in redazione con Romussi, 
tornò ad assaggiare le manette e filò 
qualche mese di cella. 


GOBBI BELCREDI gracomo. Se si do- 
vesse rappresentare il Belcredì grafica- 
nente si dovrebbe rappresentarlo con le 
ali ni piedi come Mercurio. La sua aiti- 
vità giornalistica — l’attività proficua e 
notoria — cominciò in America e au- 
mentò man mano traverso alle campa- 
gne d'Africa e della China ch’egli seguì 
per conto della 7ribuna ove ora sie- 
de nel cerchio dei semidei; quando egli 
racconta alcuni aneddoti delle sue av- 
i venture di viaggio ha delle trovate ge- 
Ì niali e di gusto finissimo. All'apparenza 
è uomo rude e severo e, di fatto, non 
} 


è Gate 


permette che una mosca si posi sul suo 

naso: ha sul corpo e sulla faccia qualche 

segno di sciabola ma sono minori di nu- 

mero di quelli ch'egli ha impresso sulle 
v membra altrui. Dal resoconto parlamen- 
i tare egli passa a un viaggio in Serbia, 
come dal ricevimento a un sovrano al- 
l’altipiano d'Asmara, con la stessa indif- 
| ferenza con cui un altro va al Pincio 0 
sì siede avanii a un iavolinetio di Ara- 
gno. Alto e rohusto della persona mostra 
di non avere di troppo passato la qua- 
‘antina, e, difatti, specialmente alle don- 
ne, egli nen ne confessa di più. 


. Don GRANCELLI. E° il Direttore della 
clericale Verona Fedele, Aspetta di. mu- 
tar colore, perchè Papa Sarto gli ha 
promesso la prelatura e la mantelletta. 
E' organo diretto del Card. Bacilieri, 
che, per mezzo suo, conduce pel naso 
gli alleati moderati. E' un buon uomo, 
senza bile, nè fegato. 


GRAZZINI cIusEPPE. E' stato uno dei 
fondatori del Fieramosca di Firenze, e 
Vi è tornato, dopo essere stato redattore- 
_ capo al T'elegrafo di Livorno. Bravo ra- 
_ gazzo, amico del buon fiasco e del lavoro. 
Spirito bizzarro, alla fiorentina, e nello 
Stesso tempo tranquillo e operoso. 


« GUARDIONE. Medico e grande cam. 
Plone di discussioni politiche serali, quel- 
le che a Roma si chiamano zuppe, quan» 
do non Sono propriamente un condimen- 
ella coltura del bravo redattore del- 
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zione della magna Tribuna amato e 0- 


GUASTAVINO pietro. Dirige il Caffa- 
ro, dove sotto la guida di Anton Giulio 
Barrili e di Luigi Arnaldo Vassallo — 
grandi maestri di giornalismo — comin- 
ciò vent'anni fa la sua carriera. Salvo 
una breve interruzione romana — al Don 
Chisciotte — tutta questa carriera si è 
svolta a Genova, nel vecchio Caffaro, che 
egli ha molto ammodernato. La sua bar- 
ba è sempre bionda, e la sua aspirazione 
è sempre quella di potersi dare tutto a 
scrivere dei versi. 


GUIDI ALBERTO., Scrive nella Nazione, 
ed è corrispondente della Tribuna di Fi- 
renze, dove il maggiore organo liberale 
di Roma è quasi un giornale cittadino. 
Rapido, svelto, intelligente, lavora feli- 
cemente e frultuosamente, e ha una vera 
influenza nella sua città. 


JACCARINO avcusto. Napoleianissi- 
mo; Crispi lo ebbe amico, ed egli non 
abusò mai dell'amicizia. Fu redattore del 
Mattino e di qualche aliro giornale quo- 
tidiano della bella Parienope. Ora è di- 
rettore proprietario della Rivista d'Ila- 
lia; la qual cosa non lo costringe, fortu- 
natamente, a scrivere. Im compenso, par- 
la bene, simpaticamente, ed ama i giova- | 
ni che scrivono, Non tutti ì direttori di 
riviste usano il suo metodo. 
















TAGONIS ERNESTO. Fece le sue prime 
armi di giornalista in America, collabo- 
rando a un giornale diretto dal Gobbi 
Belcredi: diresse anche a Verona, in un 
difficile periodo, il locale Adige: poi 
alle battaglie quotidiane della penna 
preferì la calma del tavolino ammini: 
strativo ed ora è il segretario di reda- 


diato a vicenda da tutti i corrispondenti 
del giornale, le cui note debbono passare 
sotto ai suoi occhi e sotto la sua veri- 
fica e che egli falcidia con certe diminu- 
lio capitis da far spavento. Ha un'età. 
‘indefinibile, nascosta sotto un abbon- 
dante volume di capelli ricciutì e il co- 
lor nero di una barbettà inverosimil- 
mente giovanile, E' anche avvocato © 
le cause a lui affidate si dice che riesca- 
no sempre a vantaggio di ambedue i li- 
tiganti poichè egli vuole ad ogni costo 
conciliare le parti contendenti e ci rie- 
sce. Ma si dice anche che egli ciò faccia 
per evitarsi il disturbo di scrivere una 


memoria: che volete, se ne dicono tantel | 


























JANNI ETTORE. Milanese d'Abruzzo. 
al Corriere della Sera. E' più letter 
che scrittore politico. Ha fatto articoli 
molto eleganti anche per la Lombardia 
e il Fracassa. E' giovanissimo, ed è stati 
inventato da Silvius. i 





















__ IGNAZI NAZARENO, Piccolo prete, pi 
di una attività che chiamerei indiavote 



























































ta, se non si trattasse di un canonico, 
che insegna anche al Seminario Ponti- 
ficio. Dà un paio di colonne almeno ogni 


Quando scrive pare che voglia lo stermi- 
nio degli avversari, ma quando trova 
per via uno di costoro, dimentica la pre- 
sa di Roma, e offre una presa di tabacco, 


LABRIOLA aArtuRO. Giovanissimo, sbar- 
bato, con una vocina stridula e tagliente 
e con un’eloquenza a getto continuo, con 
una pronuncia napoletana spiccatissi- 
ma, ha più l’aspetto di un chierichetto 
di Valle di Pompei che d'un terribile ri- 
voluzionario.. Eppure è, tra i socialisti, 
il capo dei rivoluzionari più accesi. e 
non solo è.;il direttore dell'Avanguardia, 
ma il duce dei labriolisti e l'’Anti-Turati. 
Tutti gli riconoscono una solida coltura 
e un ingegno forte e vivo. Benchè napo- 
letano, domina oggi nelle sfere ufficiali 
dei socialisti milanesi, e già si parla del- 
la sua candidatura in un collegio di Mi- 
ano. 


LANZA DOMENICO. Torinesissimo e lau- 
reato in lettere a ‘Torino. Qccupa una 
cattadra di letteratura e si è dedicato da 
molti anni agli studi del Teatro. Ha 
scritto molti volumi in versi e in prosa. 
Fu con Ferdinando Gabotto direttore del 
periodico; letterario Lu Letteratura. Di- 
resse la. Gazzellta Letteraria, dopo il De- 
panis. Critico drammatico della Stampa 
dal 189.al 1898. Nel 1898 ne uscì per di- 
rigere l'impresa artistica del Teatro di 
«Arte în Torino. Vi rientrò nel 1900 e vi 
ha tuttora l'ufficio di ‘critico drammatico. 


LAZZARO NICOLA. Fratello del vene- 
rando deputato don Peppino Lazzaro ge- 
loso custode del Regolamento di Monie- 
citorio; Appartiene alla schiera dei vete- 
‘ani del giornalismo, anche perchè da 
giovane è stato pubblicista e soldato sui 
campi di guerra in Oriente. Ora combat. 
e le sue battaglie vice-dirigendo quello 
ameno periodico che è la Gazzetta Uffi- 
ciale del Regno e occupando il posto di 
factotum alla Associazione della Stampa. 
E l'uomo-comitato. Non si prende una 
iniziativa senza ch'egli non si faccia in- 
nanzi ad offrire l’opera sua ‘e i veglioni 
| della stampa al Costanzi lo trovano al 
fuoco delle mascherine con lo stesso ar- 
| clore come molti anni fa — narrano le 

$torie — egli stava al fuoco di Plewna. 
Napoletano con caramella e’una lode- 
È ce tendenza a rendersi utile al pros- 
mo. 


._ LEATI 
& ne ha ]' 
egli occhiali e del vostito piuttosto cat- 
sedratico, E' rosso di pelo, e piuttosto 
‘Cceso nelle opiriioni democratiche. Pie- 















giorno all'Osservatore e alla Voce, . 





GUIDO. E' professore di lettere, . 
aria accademica, per la dignità 





VE e a det 


- razione fedele dell'amicizia, ebbe sempre, — 


forte irovò dapertutto degli adulatori 


no di sincerità, di cultura, di garbo sti- 
listico, originale nelle immagini non solo 
ma anche nel pensiero, dacchè ha comin- 
ciato a scrivere nel lracassa e nel Carli- 
no ha acquistata una personalità giorna- 
listica, d'assalto. Viene da Ferrara, è 
giovane ancora, e se non ci sarà rapito 
da un posto di ordinario all’Università, 
sarà un giornalista-principe. 


LEONE ENRICO. Molto calvo e molto 
doitore. E' venuto da Napoli quando 
Enrico Ferri successe a Bissolati nella 
direzione dell'Avanti! Spirito moderno, 
ingegno sobrio ed acuio. Scrive di eco- 
nomia, con una certa genialità ed in 
forma garbatissima. E’ redattore-capo 
dell’Avanti!; e si può dire, anzi, che il 
giornale lo faccia lui; chè Enrico Ferri 
ha troppe altre faccende da sbrigare, ed 
egli lo segue fedelmenie, nelle tendenze 
politiche e giornalistiche. Si chiama Leo- 
ne, ma non ha nulla della ferocìa del 
Re della foresta. Gli amici lo chiamano 


‘— senza malignità — Leone... addome- 


sticato. 


LEONELLI FRANcEScoO. Cominciò con la 
guerra ai preti e fondò — essendo allora © 
segretario di Bovio — a Napoli un gior- 
nale anticlericale che prese il nome dal 
martire di Nola: ma, vedendo di non 
poter fare alle schioppeltate contro le to- 
nache, si diede tuito alla caccia e di- 
ventò un tiratore famoso. In quella se- 
conda estrinsecazione della sua natura 
diresse, sempre a Napoli, la Tribuna- 
Sport dalla quale direzione poi passò 
alla ribuna di Roma incaricato di 
redigere la rubrica sportiva: caccia, 
corse, duelli, gare di nuoto e di tiro sono ©. 
la sua specialità, specialità che lo ha 
fatto diventare una notorietà mondiale, 
e lo ha fatto ricercare come corrispon- 
dente dai principali giornali di sport 
che infestano il mondo. Ha una quan- 
tità d'avventure da raccontare e le rac- 
conta bene, con un sapor napolitano esi- 
larantissimo: ma sono avventure di cac- 
ciatore... e allora bisogna farci la tara. 
E' anche avvocato ma è d'opinione che la 
miglior difesa per g' interessi offesi sia 4 
una partita di bove, E 



















LETTEL vitToRIO. Da lunghi anni è in |. 
contatto con tutti i birbaccioni di Torino. 
Non come loro collega, però, ma perchè 
È il diligente redaitore giudiziario della 

azzella. 





LEVI PRIMO. Fu, per molti anni, il 
commentario vivente dell’opera politica 
di Francesco Crispi. Lo statista, che &- 
vrebbe meritato, e desiderato, la coope- 















attorno, una clientela: nella prospe 
sorte, dei seguaci: e al suo orgogli‘ 
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Levi ebbe l'amico, il depositario e l'inter 
prete del proprio pensiero, il giornalista 
che stilizzò la coscienza politica d'un uo- 
mo. storico. Morto Crispi, Primo Levi 
sentì che non avrebbe potuto trovare un 
successore a se stesso, e, molto meno, 
all'oggetto della sua devozione. E si arre- 
se alla passione dell'arte, disamorandosi 
della politica. Con Bacone di Verulam- 
mio ha di comune l'instauratio ab imis: 
ma il filosofo inglese aiutò spiritualmen- 
te la Riforma, e Primo Levi la fondò per 
Seppellirla poi con le proprie mani. 


LIBRETTI ARNALDO. Liberale schietto e 
ardente, bresciano e perciò fervido nella 
fede cl fidelis fidei el virtuti, come dice 
l'impresa della sua città. Ha diretto 
l'Adige a Verona, e ora dirige il Corriere 
italiano, il vecchio giornale fiorentino di 
cirsa Civelli, devoto alla causa democra- 
tica. 


LIPPARINI gGiusEPPE. Ex redattore del- 
la Patria di Roma, è oggi collaboratore 
artistico e letterario del Resto del Carlino 
e scrive di letteratura in molte riviste, 
compresa quella dell'Olio d@’Oliva dei fra- 
telli Sasso. Letterato e professore; poeta, 
e romanziere; parla poco, scrive molto e 
non dà fastidio a nessuno. Non è poca 
cosa, in questi tempi di réclame o meglio 
— come direbbe, anzi come dice France- 
sco Pastonchi — di gride! 


LYONNE ENmco. Il suo cognome vero 
è Della Leonessa; la sua vera debolezza è 
l'eleganza tutta napoletana nel vestire. 
‘a la caricatura come la sa fare un arti- 
Sta che dipinge anche dei quadri. Il Don 
Chisciotte lo ebbe redattore per tutto il 
non breve tempo della sua arguta e gaia 
esistenza. Oggi Lyonne disegna la prima 
pagina della ribuna illustrata. Come 
Pittore, appartiene alla scuola dei divi- 
 Slonisti, e non è certo uno degli ultimi. 


LIVOLSI. Il segretario della redazione 
dell’Ora, Reporter espertissimo.. 


LIZZINI SAVONAROLA CARLO. Napoletano 
e medico... fa lo stenografo a Torino. Fin 
dal 1893 insegna Stenografia. Fondò So- 
Cietà e Scuole stenografiche a Caltanis- 
| Setta e a Messina. Islituì una scuola fa- 
oltativa di stenografia presso i R. Licei 

i Torino. Membro del Collegio degli ste- 
Qografi professionisti italiani e di varie 
Società Stenografiche, si occupò sempre 
n entusiasmo dell’arte di scriver pre- 
:0° Ebbe già numerosi incarichi da vari 
TRE in ocasione di processi, discorsi, 
‘part. CSSÌ e conferenze, finchè entrò a far 
e della « Stampa » come redattore- 
ROSIRIO: Alterna il bistori con lo stilo 


‘ac afico ed è attualmente laureando 
Scienze Naturali. 




















DE tei ASS dei ca lt e hi» aa 





Mi 
4 


LODI OSSANI oLca. Esordì, giovanissi- 
ma, con un volume di Fiabe, Aveva atti- 
tudini letterarie squisite, ma si lasciò 
trascinare nel giornalismo quotidiano, 
D fidata ed elegante collaboratrice di suo 

marito, Gigi Lodi. Bellissima e graziosis- 
sima, conquisiò e conquista tutti con 
| soavità dei modi e l’ingegno sottile, e lo 
4 spirito pronto e amabile. 
Si fece onore, come infermiera, nei brut- 
ti giorni del colera a Napoli. Ha i capelli 
bianchi come la neve. Ma bisogna sog- 
: giungere subito che non è un indice di 
vecchiaia, perchè tale era, come una gra- 
ziosa figurina incipriata, fin da quando 
ippena aveva varcali i vent'anni. 


LODI LUIGI. Un po più di vent'anni fa 
appena laureato, dilettissimo al Cardue- 
ci, al Ceneri, alla grande pleiade intel- 
lettuale e liberale felsinea, fece a Bologna 
il Don Chisciotte; e vi rivelò attitudini 
letterarie e ‘politiche, che fecero pensare 
a tutti, ch'egli sarebbe stato meglio su 
una scena giornalistica più» vasta. Venne 
a Roma, al vecchio Fracassa. Trovò una 
vecchia firma dimenticata, che aveva ser- . 
vito non so più a chi: il Saraceno. La 
prese con quella indifferenza sublime con 
cui considera tutie le vanità della terra. 
E in breve ne fece un pseudonimo cele- 
bre. Quando uscì dal Yracassa, riprese 
il vecchio glorioso nome del foglio bolo- 
gnese, e con L. A. Vassallo e altri pochi 
amici, fece quel Don Chisciotte romano, 
che ha scritte alcune delle pagine più 
belle e brillanti nella storia del giorna- 
lismo italiano. Quando il Don Chisciotte 
si trasformò nel Giorno, il Lodi seppe 
irovare veramente una forma nuova e 
simpatica di grande giornale, che avreb- 
be avuto fortuna immensa se fali ingiu- 
sti non ne avessero affrettata la fine. Ora 
è alla Tribuna. Giovane tuttavia, d'anni, 
d'aspetto, di agile ingegno. La sua cul- 
tura, ch'egli ha saputo rinnovare conti- 
nuamente, e una meravigliosa elegante 
facilità di stile, gli permettono di scrivere 
un articolo, o due articoli al giorno e su. 
qualunque tema. Anzi egli preferirebbe 
scriverne tre. Cerca alla meglio di na- 
scondere una bontà affettuosa, quasi de- 
bole, sotto un atteggiamento di burbero, 
che sgomenta solo chi non lo conosce. 
Segno particolare: ha una delle più ine- | 
stetiche calligrafie di questo mondo, per- 
chè lo serve male la destra, un po' an- 

chilosata per una ferita in un duello fa-. 
moso. A 


LO FORTE GIacomino. E’ il redattore- 
capo dell'Ora di Palermo. Coltissimo è@ 
appassionato della lettura, amico dell'a 

i te e della scienza. E' un eccellente impa 

statore di giornali, 


LOPEZ sarATINO. E° diventato 
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i nalista quasi senza volerlo cè stato 
—_—’taccato dalla malattia incurabile di scrl: 


" 






— 54 — 





® 


vere pei fogli quotidiani frequentando i 
pubblicisti sui palcoscenici dei teatri sui 
quali fa rappresentare — ormai da pa- 
recchi anni — le sue commedie, che già 
raggiungono la cifra di quindici, tra 
cui Di notte e il Segreto tra le più 
applaudite del repertorio moderno. Man- 
dò i primi articoli ai varii giornali La- 
bronici sbocciati dalla feconda attività di 
Averardo Borsi e poi chiamato a Genova 
alla cattedra di lettere italiane dell’Isti- 
tuto tecnico entrò come critico dramma- 
tico al Secolo XIX ov'è tuttora disimpe- 
gnando — caso raro — il suo ufficio sen- 
za che mai il sentimento dell'autore in- 
tervenga a velare la serenità del critico. 
Bruno come un tizzo di carbone, tutto 
fuoco ed entusiasmi; porta la barba ad 
intervalli e ama di farsi credere impa- 
stato di moderazione, pur facendo, quan- 
do gli capita, dell'arte anarchica. E' li- 
vornese, ma non si sa perchè talvolta 
passi per siciliano. 


LORENZINI seconno. Ora è alla Lom- 

bardia. E' stato prima al Corriere della 

i Sera, all'Alba, e in altri giornali. Ha 

fatto anche un viaggio di circumnaviga- 

| zione; è un fautore dello spiritismo; è 

innamorato dell'astronomia; odia il te- 

{i lefono; ama i titoli strani. Se volesse, 

| Sarebbe lo scrittore più originale d'Eu. 

opa; ma appunto per questo, preferisce 
non scrivere. S 


DE LOTTI carro. Toscano, già redattore- 
j Capo della defunta Stampa, e corrispon 
dente autorevolissimo del non meno de- 
i funto Corriere di Napoli; ora collabora- 
i tore del Secolo XIX e di molti altri gior- 
nali. Conoscitore fine e filosofico della 
Vita politica. Gran galantuomo. Afflitto 
dalla fissazione di essere ammalato, ben- 
chè florido e hello c grasso. Buon amico, 
i Slornalista della buona, vecchia manie- 
|__Ta. Tutti gli vogliono hene e lo chiamano 
_ famigliarmente Carluccio. 



















LUCATELT.I LUIGI. Uno dei suoi lasciò 
la testa sul patibolo, per volontà dell’an- 
Belico Pio Nono. La qual cosa sciagura- 
13] tissima fece diventare Luigi Lucatelli an- 
i Melericale, Possiede molto ingegno, è mo- 

desto e colto come pochi dei suoi colleghi 
\gtovani. Scrive di tutto, simpaticamente, 

con una astuzia bonaria. E bonario è 
nell'aspetto; gran bevitore al cospetto del 
Mondo, nonchè, oggi, cronista abilissi- 
mo della Patria. Ha firmato ‘i suoi ar- 
ticoli con tanti pseudonimi, che certe 
Volte. non riconosce più quello che ha 
Scritto, e trova che lo scrittore non va 
accordo con lui. 


LUCENTE RAFFAELE. AI Messaggero non 
“ l'edattore-capo perchè sia genero del di- 
mete. Aveva conquistato, col valore 
Dersonale il suo posto, prima di conquista. 


ersonal 
le l'affetto della gentile figlia di Gigi Co 
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sana. Scrive di tuito, e bene di tutto. E° 
vecchio giornalista, benchè giovane di 
anni, avendo cominciato da ragazzo que- 
sto duro mestiere, Trova anche il tempo 
di scrivere dei buonissimi romanzi di 
appendice, che finiscono sempre, ridotti 
a dramma, sulle popolari scene del tea- 
tro Manzoni. c 


LUCIANI viITo. Non appartiene alla 
stampa quotidiana, ma dirige un ottimo 
giornale: La Giustizia. E° siato spesso 
nei consigli dell’associazione della Stam- 
pa, e partecipa ascoltando a tutti i co- 
siddetti circoli giornalistici. Andò a ri- 
schio di diventar deputato, e un giorno 0 
l’altro ci riuscirà. 


LUPINACCI ALessanpro. Invidiabilmen- 
te giovane, quantunque venticinque anni 
fa, fosse già redattore del Bersagliere. 
Poi fu al Fracassa, alla Tribuna, ora è 
alla Patria. Trovò il tempo di stare un 
po’ in Africa, di scrivere dei volumi, di 
fare una brillante carriera burocratica, 
E' calabrese. Scrive di tuito con facilità, 
con ispirito, con garbo squisito. | 


LUZZATTI Lu:Gi. E° troppo e troppe 
altre grandi cose, per {tenere gran posto 
in un elenco di giornalisti. Ma non biso- 
gna rinunciare alla gloria di collocarvi 
anche il minisiro, lo scienziato, l'amico 
di Budda e di San Francesco, il più gran- 
de dei fabbricanti di metafore e insieme 
uno dei più grandi produttori di idee, che 
siano apparsi sulla scena pubblica nel- 
l’ultimo mezzo secolo. E' stato presidente 
dell’Associazione della Stampa, fino a 
poche settimane fa; ma ‘il potere ce lo ha 
rapito, come lo ha rapito al Sole e alla 
Perseveranza. 


MACCHI Gustavo. Nella Lombardia 
faceva il wagneriano. Nel Corriere della 
Sera, a cui fu chiamato da Torelli-Viol- 
ler, instituì la rubrica dei « Quattro 
venti ». Riapparve nel Tempo come cri- 
tico teatrale e artistico: ma duîò poco. 
Ora appartiene alla classe dei ‘disoccu- 
pati del giornalismo, ma viceversa si 0c- 
cupa d’arte e di letteratura. Tant'è vero 
che egli ha esposto tre quadretti nella 
mostra intima della « famiglia artisti- 
ca » ed ha verseggiato il libretto del 
ballo « La corrente del filo », che fu 
rappresentato con molto successo alla 
Scala. Piccolo, ‘Magro, sempre giovane, | 
sempre vittima dell’ultimo amore, sem. 
pre in lotta con le necessità della vita ess 
con le esigenze dei creditori, egli sì pro- 
clama amorale, che la sua amoralità 
deriva unicamente da nuovi amori. 


.MAJANI AUGUSTO. Pittore valentissimo, 
disegnatore... domenicale del Resto del 
Carlino. Come caricaturista è un po’ trop- 
po pittore e troppo, dirò così, classico. 
Ma è un genere come un altro e che ot- 
tiene il suo successo, giustamente. Firma 
i suoi disegni, Nasica, Soa 
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MALDURA GiuLio. Giornalista. cleri- 
cale, fra i più vecchi, benchè abbia an- 
cora l'aspetto di un giovane. Fa la cro- 
naca nell’Osservaore Romano e la corri- 
spondenza al Momento. 


MALENOTTI... rIeRAMOScA. Diamogli 
il nome del suo giornale, perchè questo 
è inseparabile da lui. Malgrado trenia 
anni di giornalismo, ha ancora i baffi 
biondi di un giovane ufficiale di cavalle- 
ria. Ha portata il suo giornale a una ti- 
ratura brillantissima. e a dieci o venti 
edizioni al giorno. E' uno degli uomini 
più influenti di Firenze, dove ha anche 
un seggio in-Consiglio comunale. 


MANCA STANISLAO. Venne e Roma una 
quindicina d'anni fa dall'isola infelice 
ed è stato felicissimo di rimanervi pur 
conservandosi sardo una volta l'anno 
quando attraversa il Tirreno per visita; » 
la casa paterna su cui brilla anche un 
blasone. Egli è infatti Manca dell'Asina- 
ra ma non si addolora poi troppo se 
l'Asinara gli... manca. Buon democra.- 
fico conserva nel portafogli la tessera 
f d'iscrizione al partito repubblicano, che 
i . non gli vieta di fare con singolare com- 
petenza e molta autorità il critico dram- 
matico alla Tribuna e che gli serve di 
tiolo per essere corrispondente da Roma 
della Nuova Sardegna. Grasso, biondo, 
allegro sempre, ha nn temperamento cn- 
stante di fine ironista e senza essere di- 
scepolo di Tolstoi è un convinto, incor- 
reggibile vegetariano. Come quasi tutti 
i. Sardi ha una callierafia indecifrabile 
che mette i tipografi nella disperazione 
e il suo recapito più in uso è il caffè 
Aragno nell'ora in cui stanno per ispe- 
gnere i lumi. 


| MANGANELLA RENATO EnuarDo. Nel 
mondo letterario e giornalistico è noto 


lo chiamano semplicemente Bucio. E° un 
lavoratore assiduo e conta nel suo attivo 
molte pubblicazioni, prosa di romanzi, 
Versi, critiche letterarie ed artistiche, 
commedie in uno e più aîti, proverbi e 
: libretti d'opera: tutta un produzione 
esuberante la quale rivela le belle e ge- 
 Riali qualità del suo ingegno... facile ed 
eclettico. Lucio D'Ambra trovò modo, a 
o diciotto anni, di farsi fischiare sul pal- 
| Soscenico del Valle, con una commedia 
_m9alli 77 fumo e la fiamma. La cosa 

Mon accade a tutti; i maligni dicono, an- 
; is: oggi, che egli abbia voluto allora, 
Dr re, Ugo Ojetti, di cui è amicissimo. 
‘aupartiene all'Ifalie come redaltore or- 


nario: scrisse e scriv i 
ario e sul Capitan 
racassa; î 










Ta ‘oltre gli articoli, consuma 
‘sua Issimi fogli di carta da lettere. La 
quasi rispondenza è varia e numerosa 


eo 


come Lucio D'Ambra; gli amici intimi - 


come quella di Camillo Antonio - 


















































































Traversi. Un giorno scorse un Miraggio 
e andò a finire in un'Oasi dove si trova 
benissimo. E’, anche, cavaliere! 


MANTEGAZZA vico. Dal Fanfulla, 
all'/talie, alla Sera, alla Nazione... ha 
collaborato a cento giornali, e parecchi 
ne ha diretti. Ora può fare il signore, e 
nessuno glie lo invidia perchè lo merita. 
Ha viaggiato mezzo mondo, e lo ha fatto 
sapere in corrispondenze e in volumi, al- 
cuni dei quali meritano di restare. Ha 
i più terribili baffi a punta che possano 
minacciare il prossimo sopra una decoro- 
sa barbona nera. E' commendatore di 
molti ordini, e non glie ne dispiace. 


MANTOVANI antonio. Direttore della 
Arena. Basso, tozzo, tardaceo, fredduri- 
sta impenitente. E° il leader — a ciarle 
—dei moderati federati coi clericali. Suc- 
cesse a G. A. Aymo, ma — dicono i ve- 
ronesi — che il seggio è rimasto vuoto. 
Ha un pensiero solo: una croce di cava- 
liere al suo tipografo Albano Franchini 
ec crede che il sun amico Tivaroni ci 
pensi. 


MANZI ALBERTO. Alberto Manzi è nato 
ad'Apsirano in Lombardia: quando, non 
si sa bene, ma a giudicare dalla maesto- 
sa barba di cui è possessore, si può ar- 
guire: una quarantina d'anni fa. Creb- 
be e fu educato in Toscana. La sua car- 
riera giornalistica fu delle più operose. 
Le sue prime armi le fece a Firenze: nel 
1881, direttore della Firenze Artistica; 
poi redattore nella Scena IMlustrata; poi, 
nel 1888, nel Corriere Italiano, successi- 
vamente, come critico, drammatico, re- 
daitore capo, direttore. Frattanto, Al- 
berto Manzi trovò tempo di pigliar mo- 
glie, e sposò la notissima scrittrice Gem- 
ma Ferruggia. Colla quale, nel 1898, fece 
un lungo viaggio nell'Amazzonia; viag- 
gio che diede motivo al Manzi, di scri- 
vere, sulle sue osservazioni, due interes: 
santi monografie: I possibili commerci 
fra l'Italia ed il Parà; La colonizzazione 
e l'emigrazione al Parà. Ritornato in pa- 
tria, il Manzi fu prima per qualche mese 
a Pavia a dirigere l’Avvenire, poi emi- 
grò a Trento dove diresse, per due anni, 
proprio all’epoca in cui più furiosa era 
la campagna per l'autonomia e per la 
università l'Alto Adige, giornale libera- 
le, nazionale, irredentista. Alberto Man: 
zi si trova alla Stampa dal maggio 1903. 


MARCHETTI Romeo. Lo chiamano. il 
pacwoecone. Disegna con molto buon gu: 
Sto e beve con... gusto maggiore. Fu al 
Travaso quotidiano; oggi fa le caricatu- 
te sul Travaso della Domenica, e scrive 
anche, se gli capita, qualche corbelleri& — 
în dialetto romanesco. Segni caratteristi | 
ci: il palamidone e la tuba. 


MARI xranio. Sardo. Collaboratore di | 
Giulio Norsa nella corrispondenza del 
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Secolo. Nero, taciturno, passa molto iem 
po alla Sala del telegrafo a meditare 
sulla vanità del giornalismo e sugli in- 
convenienti del servizio telefonico, Ui cui 
è una delle vittime. Infatti meriterebbe 
miglior sorte, e potrebbe essere uno scrit- 
tore, se non dovesse urlare spesso dentro 
il telefono. : 

MARINI GcIusEPPE. Viene da Taglia- 
cozzo e fa il giornalista, a Roma, dal 1896. 
Fu corrispondente della Giornata e fa da 
quattro anni le informazioni politiche al- 
l'Avanti!. Socialista. Anche nei momenti 
peggiori se gli domandate:— Come va il 
socialismo? — Egli risponde: — Benis- 
simo ! 3 


MARRONI ETTORE. E' uscito dalla scuo- 
la d’Arturo Colautti del quale ha preso la 
tendenza al paradosso senza riuscire ad 
imitarlo nel calembourg. Da Perugia il 
Colautti lo condusse con sè a Napoli. 
Ha passato alcuni anni nella redazione 
del don Marzio; e di.là è poi passato nel 
Corriere di Napoli. Avvenuta la fusione 
fra questo giornale ed il Mattino è an- 
dato nella redazione del giornale di 
Scarfoglio. Firma i suoi articoli con il 
pseudonimo Bergeret: articoli che si leg- 
gono sempre con piacere per l'eleganza 
della forma, la finezza dello stile, la di- 
sinvoltura con cui enuncia il paradosso. 
Essendo alquanto scettico non sì cura 
d'altro che di fare il suo dovere nel gior- 
nale in cui lavora, sebbene potesse fare 
qualche cosa di più dell'articolo. E' no- - 
bile —. e ci tiene ad esserlo. 


MARTINI reRrpINANDO, ‘Uno’ degli ulti. 
mi tra i grandi scrittori e i grandi ora- 
tori. Non è il caso di ricordare affretta- 
tamente Fantasio, e il mirabile organiz- 
zatore di quella specie di rinascimento 
letterario italiano che s' annunciava fra 
il 1870 e il 1880, perchè purtroppo è un 
ex-giornalista. Ora governa l'Africa ita- 
liana. E gli si doveva almeno una riga, 
per rammentare un Maestro glorioso, che 
non è più dei nostri. 

MARTELLOTTI (GIUSEPPE). Tutii lo 
chiamano Guido Vieni e credo che ormai 
neppur lui si ricordi del suo vero nome 
tanto lo pseudonimo è stato da lui ado- 
perato per marca di fabbrica ad innu- 
merevoli produzioni di poesia italiana e 
dialettale. Impiegato postale epperò fa- 
migliare, anche suo malgrado, con le... 
lettere. Suona tutti gli strumenti, fa con- 
ferenze, concerti e lascia che le chiome 
gli crescano di pari passo coi successi 
che riporta. E quando si decide ad an- 
dare dal barbiere è una giornata intera 
che se ne va. E' uno dei poeti del Tra- 
vaso: il Rugantino, il Marforio e gli al- 
tri giornali romaneschi lo hanno avuto 
& lo hanno per collaboratore. E° amico 
di tutti e anche del vino di Frascati a 
‘cui chiede sovente l'ispirazione delle 
muse. 
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MASELLI cino. E' cavaliere 6 1u segré 
tario dell'Associazione della Stampa. Lor- 
rispondente del Corriere delie Pirglie eser 
cita il suo mandato con assiduità intelli- 
gente. Una volta lo chiamavamo, vui del 
l'racassa, senza una ragi me al mondo, 
Il Protettore. Piccolo, alg'112.0, COMUu- 
lento, tiene più a' suoi baifì chie ala sua 
croce di cavaliere | 











































MASSA rerbinanpo. Entrò nel giornali. 
smo come cronista del Secolo XIX; duve 
rimane tutt'ora nell'alta sua qualità di 
redattore-utilité, Ha sulla coscienza qual- 
che volume di poesie che ottennero, @ luro 
tempo, un buon successo di critica, c pa- 
recchi duelli, dove non ammazzò nessuno. 


MASSUERO LUIGI, E° direttore della 
Provincia di Como. Grassottello, spirito- 
so, buon amico, è sempre in giro. Capita 
a Roma così spesso che è quasi considera- 
to come della famiglia giornalistica ro- 
mana. Duranie le feste franco-italiane 
fu in prima linea in tutti i banchetti. 
Promette larga ospitalità ai colleghi che 
vogliono visitarlo ‘a' Como; promette e 
mantiene. È 
Cad i 

MASTRACCHI ENRICO. Uomo anzia- 
no, e pieno di savia filosofia della 
vita. E' condirettore della fiorentina 
Unità Caltolica, dopo essere stato alla 
romana Voce. I° fioreniino... di Napoli. 


MAURI ACHILLE. Dirige il Momento, il 
nuovo foglio clericale torinese, che vuol 
fave delle modernità se non nelle idee, 
almeno nella tecnica giornalistica. Le 
prime prove infatti non sono cattive. Ma. 
non è ancora il Momento... di dare un 
giudizio definitivo. ; 


MAZZONI rito € :GIOVANNI. Sono in due, 
come gli Scaparro, e naturalmenie fra- 
telli. Jteporters diligentissimi, si scrivono 
le loro corrispondenze epistolari in lin- 
gua francese, per rendere omaggio a 
Jean de Bonnefon, di cui l'uno — il più 
piccolo — è segretario in Italia. Ugo Fle- 
res li chiama: i due Grandi Mazzi. Gio- 
vanni porta la caramella e fa malissimo. — 
Tito Ja porierebbe anche lui, e farebbe 
Peggio, perchè è meno giovane del fra- 
tello, se non fosse costretto, per una mio- 
pla spaventevole a portare gli occhiali. 


VIAGGI cesare. E° il fortunatissimo — 
possessore della più bella voce di fanfara 
che risuoni nella sala del telegrafo, e ride 


‘<.Per dirla con Emilio Zola — ‘con lo 


stridìio di una carrucola arrugginita.. 
Molio nero di capelli, di barba e di pelle. 
Telegrafa quotidianamente al GRomzia 
di Bologna, con pochi aggettivi e molto 
buon senso, E’ giovane e non ha superbie 
inutili. Non potremmo scrivere così di 
molti altri, LAI iL: 
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MAZZUCCHETTI Aucusto. Ha il di- 
ploma di ragioniere, ma non sa fare una 
somma. Era impiegato di ferrovia, da 
anni, ed affliggeva una quantità di gior- 
nali letterarii, fra cui la Farfalla de’ bei 
tempi e la Commedia umana, prima ma- 
niera, di versi e prose. Cavallotti e Biz- 
zoni richiamarono.su’ suoi scritti L’atten- 
zione di Romussi che nel 1886 lo chiamò 
al Secolo. Entrò così giovanissimo e col- 
l'onore delle armi nel gran giornale e vi 
consacrò gli anni migliori con entusia- 
smo e con fede. Si buttò anche nelle or- 
ganizzazioni operaie prima della egemo- 
| nia socialista, senza rinunciare ai primi 
| amori colle lettere e colle arti, cosicchè 
” unisce all'improbo lavoro di cronista- 
È capo l'ufficio di critico drammatico. A 
questo tiene più che a tutto perchè ha 
la coscienza di compierlo con competen- 

za e indipendenza. 

Più che del fattaccio, sì compiace di 
i questioni cittadine, artistiche ammini- 
3 strative, cercando dare alla cronaca un 
po' di elevazione intellettuale. Nel mag- 
gio 1898, sfuggito per caso alla retata, 
fece per gli amici, vittime della reazio- 
ne... tutto quello che era possibile fare. 
Alla reprise del Secolo in settembre, 
dopo 4 mesi di sospensione; resse per un: 
dici mesi alla polemica contro la stam- 
pa reazionaria di Milano e fuori, coope- 
rando coll'opera e lo scritto all’allean- 
za dei parliti popolari, locuzione nata 
da’ suoi articoli. Nondimeno ha stima & 
simpatie anche fra gli avversarii, gior- 
nalisti e no, e si compiace dell'amicizia 
di tutti i veri artisti, delle persone intel- 
lettuali. Per mottr anni nel Lomitato 
direttivo dell’Associaziono lombarda dei 
giornalisti, organizzò pel fondo previ- 
denza spettacoli monstre, ina cui celebre 
IL giornalismo del 1903 al Lirico. Sem- 


































Ha sulla coscienza anche un paio di com- 
Medie, ma ha smesso a tempo, preferen- 
do dir bene delle altre, che farne di me- 
diocri, e non sapendo conciliare la liber- 
di critica coll’austerità della produzio 
_ Ne artistica, 
MEDA Cav. FILIPPO. E’ succeduto a don 
flbertario nella direzione dell Osserva- 
‘ore Cattolico; è consigliere provinciale 
STASI e oratore simpatico e perni- 
ao: non lo conosce, lo scambia fa- 
mente per un ottimo liberale e per un 
$ ile patriota. Non ha nessuna parti- 
à del clericale, c pare a tutti una 
ho to strana ch'egli appunto sia 
‘derata. criocrazia cristiana, così inconsi- 
iMnan Trompente. Tutti i giornalisti di 
ho eg Suando voglione un giudizio se- 
da SE RE Sì rivolgono all'avv. 
ì' ITA ,€ anche uno dei probiviri 
si lazione lombarda dei giorna- 
ERC, ; 
REGSTALI ENRICO. Fu lungamente 
“_—’11“©ome direttore dell'Unione, 


ila 5 


noi 


bra giovane, ma ahimè naviga pei 421. 






























































sostenendo bellissime battaglie contro i 
clericali. Ora è alla direzione del Iriuli. 
Giovane, alto, magro, e professore. 


MERCATELLI LUIGI. Avvocato, gior- 
nalista, funzionario coloniale, ed ora 
console generale d'Italia al Zanzibar. Fu 
redattore e condirettore della Tribuna. 
Ha scritto corrispondenze, specialmente 
d'Africa, che sono capolavori. Ora non 
scrive più che rapporti ufficiali, ma sono 
sempre opere buone (come quelle del 
tempo in: cui era giornalista) per il de- 
coro della patria. E' un colosso; buono 
come tutti i forti. 


MIAGLIA repERICO, Redattore del Po- 
polo ‘Romano, ® corrispondente della 
Gazzelta di Venezia. Passa per forcaiolo, 
ma preferirebbe farsi appiccare lui, che 
mandare alla forca anche un suo nemico. 
Buon diavolo, malgrado i formidabili 
scoppi di voce che sembrano annunciare 
un uomo, il quale pensi a divorare tutti 
i suoi simili, e che gli hanno procurato il 
nomignolo di Capitan Mitraglia. Scrive 
volentieri e bene di cose militari, anche 
perchè è stato un distinto ufficiale dello 
esercito. Segni particolari: porta la cra- 
vatia bianca, ma essa non è mai del 
tutto candida; la sua barba è sempre 
fatta da quatiro giorni; non si riesce mal 
a vederlo raso perfettamente, o con la 
barba intiera. 


MICELI avv. Giovanni. E' repubblica- 
no e napoletano. Reduce di Domokos: 
All'Italietta, dove è stato molto tempo, 
anche come scrittore, pareva troppo 5e- 
vero, perchè i suoi articoli e le sue note 
procuravano ogni tanto una partita di 
armi. Ebbe, come direttore dell'/talietta, 
anche un duello con l’Albertini diretto- 
re del Corriere della Sera. Ora è t01% 
nato al Secolo e fa delle conferenze di 
propaganda per la pace. Pubblicò, di 
questi giorni, un interessante volum? 
contro il militarismo. E' giovane, DIC: 
colo, ingenuo, simpaticissimo. 


MIRANDA gaerano, o più semplice; 
mente don Gaetano, cronista del PW 
golo, nonchè segretario di Edoardo Sri 
i, petta. E' un causeur nel suo genere: 2. 
eleva il fattarello piccante a novell i È 
caccesca. E' un appassionato sportmal: : 
Ha diretto e fondato la Tavola roton dl 


i 
i 
: 
' 

















MISASI nicora. Calabresissimo © 19] 
dattore del Mattino. Scrittore corretto; 
articolista pregevole, ha messo la SU i. 
ma anche a-molti romanzi briganteStto 
Oggì ha abbandonati i briganti vico. 
SO REO e si è dato al romanzo qtori z 
PICLVE d'arte e di letteratura, M& JI 
ar male a nessuno. 


MOLOSSI PELLEGRI irige da Vel 
nisi no. Dirige d*. p 
anni—se non erro —la Gazzetta di S° 


nm 


ma; fra i giornali italiani uno dei più 
antichi e più reazionari. Il Molossi pare 
in collera, sempre, con tutto e con tutti. 
E dà sfogo a questi suoi impeti che non 
finiscono mai, in articoli di polemica vio- 
lenti, quando si tratti di dir male del 
Ministero liberale, ironici, mordaci quan- 
do gli accade di commentare l'operato 
del Consiglio comunale della sua città; 
nel quale il suo partito è in minoranza. 
Uno dei suoi punti neri, anzi due, sono 
l'onorevole Berenini e il progetto sopra 
il divorzio. Qualche anno fa — poichè 
Molossi ha buon gusto in arte, e, come 
tutti i parmigiani molto di ciò che si 
chiama orecchio musicale — scriveva le 
cronache degli spettacoli lirici al Teatro 
Regio; e gli artisti — uomini e donne -- 
avevano di lui un sacro terrore. Ades- 
| so non scrive più di teatri; e può anche 
permettersi — poi che la sua professione 
gli dà onestamente da vivere — di non 
sciupare troppa carta e troppo inchio- 
stro a commentare tutte le corbellerie 
umane. Beato lui! 


MONDADA GIOVAN BATTISTA. Ha pere- 
grinato per vari fogli cattolici, ed ora è 
redattore-capo al Momento di Torino. 


MONETA Ernesto rEopoRro. E° siato il di- 
rettore del Secolo, ed è sempre il vene- 
rando decano della stampa radicale. Que- 
sto nobile vecchio conserva tutti gli entu- 
siasmi più giovanili e più garibaldini per 
ogni causa democratica. Ora dedica tul- 
to il fervore del suo ingegno e della sua 
propaganda alla causa della pace univer- 
sale, e predica e scrive ancora come qua- 
rant'anni fa. Onore a lui! 


MONTANI carro. Una statistica dili- 
gente farebbe ascendere a qualche dieci- 
na di migliaia i pupazzetti ch'egli ha da- 
to al Don Chisciotte, al Fracassa, al For- 
chetto, al Secolo XIX, e a una infinità di 
altri giornali; a mille chilometri la prosa 
viva, spiritosa, fresca, che ha prodigato 
in 15 anni di giornalismo. Dove Vice. 
Versa trovi il tempo di far tutto, essendo 
anche un buon impiegato e l'inventore e 
l'anima del Travaso, non sì capisce. Cer- 
to è che a tutto egli provvede. Alle sue oc- 
cupazioni ha aggiunto proprio in questi 
giorni anche... il matrimonio con una 
gentile signorina, piemontese come lui. 


MONTICELLI carro. Ha compiuto, di . 
Questi giorni il più bel (our de force let- 
terario dell'universo. Ha scritto cioè un 
Volume di versi ed ha avuto il coraggio 
ti premo di intitolarlo schioppettate poe- 
“che. Ecco un libro che farà certamente 
U SEMURE tumore! Monticelli è redattore 
ell'Avanti! dove scrive articoli di ri- 
3) le di varietà, sempre senza dimenti- 
che yole un socialista può anche, qual- 
mn elolta, scrivere con garbo ed in buo- 

na forma, 


Mr ORI ALIA 
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MONTINI cEsaRE. Dirige il Ciltadino 
di Brescia, giornale clericale abbastanza 
diffuso, e che in ogni modo rappresenta 
un pattito grosso, perchè i clericali in 
quella provincia non sono pochi e si bat- 
tono fieramente coi democratici. E' gio- 
vane e acidetto; per il suo partito è una 
forza, e infatti, scomparso l'avvocato Ta- 
vini, egli ne è il capo vero. 


MORASSO marro. Dottore in belle let- 
tere ed in filosofia. Cominciò a scrivere 
di leiteratura e di critica d’arte in qual. 
che giornale di Genova: da Genova pas- 
sò a Venezia dove, dopo qualche tempo, 
si unì a Luciano Zuccoli nella redazione 
del Giornale di Venezia, Oggi è una delle 
nuove colonne del Mattino. Ha scritto pa- 
recchi libri di critica artistica e di socio- 
logia... filosofica. Un suo libro « Contro 
quelli che mon hanno e che non sanno » 
lo rivelò per un aristocratico forse ecces- 
sivo della vita e dell’arte. Un pò di demo- 
crazia, anche per i giovani di ingegno, 
non guasta mai! 


MORELLO vincenzo. Tutti lo conosco- 

no per Rastignac, ma c'è chi lo conosce 

. benissimo anche come giuocatore di sco- 
pone. E' uno tra i nostri più vivaci e bril- 

lanti articolisti; in ogni suo seritto c'è 

una simpatica nota personale e un certo 
scoppio di sapienza acquistata a furia di 
leggere libri noiosi. Fa parte del circolo 
degli intellettuali del Caffè Aragno, dove 

non dice mai nulla. Esteticamente, può 
passare ancora per un giovanotto, per 

via dei piccoli haffi all'insù e il paiolino 
messo continuamente su le ventitrè; è pe- 

rò afflitto da una calvizie che gli è solo in- 
vidiata da Maggiorino Ferraris. Il Mo- 
rello ha fatto le sue prime armi nel pri 

mo Pracassa, verso 1’ 88 o giù di lì: e in 

poco tempo è riuscito a conquistarsi le 
simpatie del pubblico, e... dell’Ammini: 
strazione del giornale. Un bel giorno, il 
Morello fu preso dall'idea di fondare Uli 
giornale perfeitissimo, che avesse il PLOT 
gramma racchiuso nel titolo: E fondò use 
Giornale. Ma in breve tempo Rastignae St 

fece perdonare il non grande successo di 

quel tentativo, e tornò semplice redattore 
al Chisciotte della seconda maniera (1893) 

dove scrisse una quantità di articoli VI n. 

i lenti e battaglieri. Dal Chisciotte passi 
È alla Tribuna; poi fu direttore dell'Ora di 
Palermo, i 20 

© E gli editori dell’Ora ricordano ancore 
con ispavento gli articoli telegrafici 
sette od otto mila parole che Rastignd® 
scriveva da Roma... Adesso è ritornato 
alla Tribuna, ed al Circolo degli inter 
lettuali. E’ avvocato ed eloquente. 


Il 











__ MORINI aristIpe. Era per. laurea! 
dottore in medicina, quando pensò. si 
_ era meglio scrivere nei giornali le 
| cette per il vero elixir di lunga. 
diventò lo scrittore umoristico p. 


tamente comico di quella schiera che: 
cominciata con Yorick e Collodi, prose- 
guita con Gandolin e Vamba ha ancora 
valenti continuatori. Aristide Morini, 
dice spesso un suo amico, è quello che 
‘nei giornali romani ha fatto « ridere 
più seriamente! » Ed era già laureato 
dottore in questa gaia scienza, quando 
diventò impiegato al Ministero della 
Guerra, dove ora è capo sezione e cava- 
| liere. Chi sa:che al momento di diventar 
capo-divisione e commendatore non tro- 
vi un’altra incarnazione ! 


MOSCHINO ETTORE. Biondo e poeta. Ve- 
getariano e letteratissimo. Diresse ono- 
ratamenie la Provincia di Brescia. Ora 

| è a Milano. Nei cenacoli letterari trion- 
fa. E fa il corrispondente alla 7ribuna. 


MOZZATI carLo. Giovane, ma grigio. 
Fu in Inghilterra, in Austria, e nel 
Transwaal. Al tempo della guerra anglo- 
boera scrisse un opuscolo sul Trans- 
waal che gli procurò il titolo di « boero ». 
Lasciò un impiego sicuro e lucroso per 
dedicarsi al giornalismo. Ora è redatto- 
re-capo della Lombardia, dov' è rispet- 
tato e temuto, come l’Italia. E' innamw 
rato di tutte le invenzioni italiane, segue 
i progressi della telegrafia senza fili. si 
interessa delle novità ferroviarie cd elet- 
friche, e di tutto ciò che sa di convenzio- 
nalismo e di parlamertarismo. E' di A- 
lessandria, ma ha il temperamento in- 
lese, e, se fosse in Inghilterra, avrebbe 
già fatto fortuna. Particolare: al suo 


primo figlio ha dato il nome di « Mer- 
curio », 





MULE' FRANCESCO PAOLO. Ha una bella 
barba fluente, una chioma artisticamen- 
te disordinata; è un puro sacerdote del- 
l’arte. Ia il giornalista, nell'Ora di Pa- 
lermo, perchè la letteratura frutta da vi- 
vere solo a pochi privilegiati. Ma in_real- 
tà egli è un poeta. Ha scritto un dram- 
ma in versi, Santa Cecilia, che commos- 
se alla lettura i cuori femminili palermi- 
tani; dramma che attende di essere rap- 


presentato. Mulè, che ama essere un pe- © 


ripatetico notturno durante le passeg- 
giate cogli amici, nelle vie silenti della 
bella Palermo, è inoltre un conferen- 
ziere molto ricercato. 

MURRI romoLo. Non ha inventato nè il 
cristianesimo nè la democrazia, ma è l'a- 
 postolo dei democristi o dei cristodemi 
che dir si vogliano. E' prete, ma con istin- 
ti di ribelle; e d'ogni tanto lo mandano 
in castigo in Umbria. Parla bene, scrive 
bene; abbondantemente. E° giovanissimo 
per la notorietà che si è procurata. 


___MUSCO anotro. Economista e profes- 
Spore d'istituto. tecnico. E° corrispondente 
della Stampa. Coltiva le statistiche al 
bari F. S. B. C. D. Nitti. 


MUSSI NIELLI FPIFAnio. E un giovane 
nza storia (beato lui!) perchè laureato 
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da poco tempo. Fa la cronaca nella Gaz- 
setta del Popolo. 


NESTI RAFFAELLO. Redattore del ra- 
cassa, e corrispondente del Telegrafo di 
Livorno. Giovanissimo, ha già però sette 
nd oito anni di professione. Spirito acuto 
ed equilibrato; molto senso giornalistico; 
molta attività; molta devozione ai prin- 
cipî liberali. Farà una bella carriera, 
quantunque la sua filosofia non gli sug- 
gerisca alcuna ambizione. 


NESTI gustavo. Una delle colonne del- 
la Stefani, e corrispondente di molti gior- 
nali italiani ed esteri. Crediamo aspiri 
non tanto ad essere un grande scrittore, 
benchè non manchi di cultura e di garbo 
letterario, quanto al titolo di principe 
dei reporters, che veramente già si è 
guadagnato con servizi faticosi e difficili 
anche fuori d'Italia. Bruno, elegante, 
afflitio da molte malattie immaginarie, 
che non gli vietano di lavorare dodici 
ore al giorno, 


NORSA GiuLIO. Corrispondente del Se- 
colo. Intelligentissimo, conoscitore sottile 
della politica grande e della spicciola. Ha 
girato il mondo, e lo conosce bene, ec sa 
considerarlo con filosofia, Un po' aspreg- 
giato qualche volta da alcuni colleghi, 
perchè è difficile che tutti sì rassegnino a 
vedere la fortuna di un compagno. E 
Giulio Norsa ha un bel villino; ha rag- 
giunta la tranquillità agiata; e non in: 
vecchia, perchè sotto il naso — che è fra l 
più imponenti d'Italia, ci sono sempre i 
due stentati baffettini neri che gli con: | 
servano l'aspetto di un adolescente. Tut- 
ie cose che fanno dispetto a chi soffre 
molto del bene degli altri. La sua carrie- 
ra giornalistica cominciò a Genova al 
Movimento. E ha serbato fede al pro- | 
gramma che era nel titolo del suo primo 
giornale, perchè è un uomo che non sta 
fermo, e utilizza sapientemente la forza. 
motrice dell'ingegno e dell’abilità. i 


NOVELLI AUGUSTO. : Commediograto | 
fortunato, e direttore di un giornale Ul: 
tra-popolare, il Vero Monello. Ha molto 
Spirito, e molto ingegno. Non più ragaz: 
zo, conserva ancora il tipo del monello. 
grazioso e terribile insieme, che ha scel: 
io per impresa del suo foglio. È 
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La 
_ NOVELLI ENRICO. E° conosciuto, sotto 
il pseudonimo di Yambo, e fu fino a P9°9 
tempo fa, la disperazione del Padre 
grande Ermete, per la stranezza ‘ pi 
gilets, che facevano volgere il capo alle 
gente, quando egli passava, tranqul: 
sorridente nella sua gloria, per le D 
Strade romane. Una volta ebbe il 
giù di uscire sul Corso, con un pane! 




























































azzurro, dove c'era ricamato un paesag- 
gio primaverile. 

Ma dovette rifugiarsi subito in un bar 
dove bevve un caffè da 2 soldi. Molti lo ri- 
cordano anche come proprietario di un 
automobile, che bisognava spingerlo per 
le ruote posteriori, se si voleva fare qual.. 
che metro di strada. Yambo scrive libri 
per ragazzi, scrive il Pupazzetlo, scrive 
articoli illustrati per i giornali che lo 
pagano ed anche per quelli che non lo 
pagano. Il suo primo peccato letterario 
ed artistico fu Ugo il Nero una novella 
spaventevole, che il grande e indulgen- 
tissimo genitore fece stampare, spenden- 
do di tasca sua, in una tipografia di Pisa. 
Ma Yambo trovò presto la sua strada e il 
suo mondo, la strada dove camminano 
ignari e sorridenti, i nostri bambini e le 
nostre bambine: il mondo più lieto e più 
bello a cui ritornerei tanto volentieri. La 
sua gloria maggiore è Ciu/fettino, un li- 
bro adorabile, di cui l'editore stampa og- , 
gi la quarta edizione, illustrata da Yambo 
con una finezza squisita. Novelli Enrico 
ha nel suo attivo giornalistico e letterario 
molte pubblicazioni: Atlandide, I fratelli 
della imano rossa, Le avventure di un 
ciclista a traverso il mondo, Alla conqui- 
sta dì un trono, Il tesoro degli Incas, 

La rupe misteriosa, Nocciolino ed anche 

una commedia: Un onorevole în vacan- 

za, rappresentata con lieto successo dal 

padre, al Valle, due annì fa. Fu redat- 

tore del Don Chisciotte, fondò e abban- 

donò un periodico teatrale Il Signor 
pubblico, appartenne al Giorno, e fu re- 
. dattore di questo Capitan Fracassa, dove 

di tanto in tanto viene a portare lo scin- 

iillio della sua caramella e l’arguzia tut- 

ta fiorentina, della sua conversazione. 

Come disegnatore si potrebbe chiamarlo | 
un... improvvisatore, fine ed elegante. 4 
Arieggia lontanamente Rovida; ma è lui, i 
però, sempre, con la nota originale della 
linea ardita e simpatica. Ora prepara 
il Romanzo in una bottiglia e un ro- 
manzo giapponese; mentre è anima e 
‘© vita di due periodici settimanali: No- 
vellino e Lelture per la, gioventù, editi 
dallo stabilimento Calzone e Villa. Sem- 
pre accuratamente sbarbato, quando non 
si dimentichi dì affidarsi alle sapienti 
cure di un barbitonsore, Yambo ha an- 
‘eora una debolezza: la caramella. Senza 
quell'inutile pezzo di cristallo la sua fac- 
cia sorridente e paffuta simboleggiereb- 
be meravigliosamente la faccia dell’uo- 
mo contentissimo di sè e dlel mondo: raro, 
«come mi insegnate, a trovarsi. 


















NOTARI umBERTO. Il primo e l’unico 
‘intervistatore che vanti la stampa co- 
smopolita. Ha avuto colloquii con tutte 

le celebrità della terra, del mare e del 
| cielo; poichè-in ferrovia, su navi, in pal- 
_ lone, dovunque gli sia dato di trovare 
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* il suo uomo o la sua donna, Giosuè Car 


ducci o Lina Cavalieri, Guglielmo Mar- 
coni o Sada Yacco, Santos Dumont odi 
Yvette Guilbert, l’abboccamento è fatto 
e una colonna di scintillante dialogo ne è 
«la conseguenza inevitabile. Se un « sog- 
getto » cerca poi di svignarsela, notari 

«non cede, non si commuove, è troppo si- 
curo della propria disinvoltura, gira il 
manubrietto d'un apparecchio telefonico 
e trova modo di parlare mezz'ora con la 
stessa persona da cui era prima evitato. 
Così accadde alla deliziosa attrice tede- 
sca Agnese Sorma. Ha scritto in molti 
giornali ed ora dirige con successo quel 
Verde e Azzurro, lanciato ‘con un’abilità 
‘di réclame da sbalordire gli americani 
e che allagò con lenzuoli settimanali l'I- 
talia per imporre oggi un giornale quo- 
tidiano di sport, vittorioso. 























































ODDONE reLICE. Cominciò a scrivere 
giovanissimo, a Genova, dove è nato, al- 
l'epoca delle cospirazioni mazziniane. 
Scrisse in giornaletti che venivano di-. 
stibuiti gratîs, anche tirati-in litografia; 
a dannazione del padre suo che voleva 
a tutti i costi farne un professore di ma- 
tematica. Ma Felice non amava le mate- 
matiche, e un bel giorno dell’anno 1877 
mandò al diavolo logaritmi ed equazioni 
‘per entrare nel giornale 71 AMfovimento, 
diretto dal Carbonelli. Passò poi all’ I 
poca, cui diede un sentimentale indirizzo 
repubblicano, in omaggio al pensiero del 
Maestro, che viveva nell’esilio fra le neb- 
bie grigie della capitale d' Inghilterra. 
Nel 1884, quando l’Italia fu infestata 
dal colera, Felice Oddone diventò infer- 
miere a Spezia, dove si chiuse in quel 
lazzaretto a far filaccie e a medicare. 
piaghe, fra un articolo e l’altro. Poi, su- 
bito, venne a Roma al Diritto, dove rima- 
se 10 anni, a scrivere d’arte e di politica. 
E fu, in quel tempo corrispondente epi- 
Stolare del Caffaro. Si ricordano ancora 
-- nel mondo giornalistico — le sue let 
tere romane argute e simpatiche, nella 
loro veste letteraria caratteristica, fir- 
mate Felice Zena; Pseudonimo che Felice 
Oddone il quale è ora entrato nella Gaz- 
zelta Ufficiale, è lieto di riprendere in 
quel Caffaro che lo ospitava qualche an- 
ho fa. E' piccolo, magro, con la barbetta $ 
Grigia, e porta invariabilmente la stessa ‘ 
forma di cappello è di giacchetta abbot- 
tonata fino al mento. Ha sulla coscienza. 
una dozzina di duelli; ma nessun rimor- 
So, Perchè — dice lui —le ha prese quasi 
Sempre. Una volta si battè con Stefano ° — 
Canzio. Ora quest'uomo così battagliero 
e vivace nelle polemiche e nella vita, che 
sognava di compiere una grande nussio- 
ne giornalistica e sociale, ne compie inve- 
ce un'altra; intima e nobilissima: l'edu- 
cazione di tre creature che egli adora e_ 
cui ha consacrata la ancor giovane età, 
olontà di la- 
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vorare. Un particolare: Felice Oddone 
tiene sempre, o quasi, a disposizione de- 
È gli amici, una sigaretta di gran prezzo, 
Ti ed offre qualche volta, anche il fiammi- 
fero! 

OIETTI ugo. Diventò letterato andan- 
do alla ricerca di altri letterati. Ne tro- 
vò parecchi, più o meno celebri e scrisse 
così il suo primo volume, che gli diede 
una certa notorietà simpatica. Prima di 
fare quel viaggio e quel libro Ugo Ojetti 
aveva già scritto moltissimi articoli e pa- 
recchi endecasillabi di cui nessuno fortu- 
natamente si ricorda più. Ojetti giova- 
nissimo scrisse I Vecchio, un libro stra- 
no ed originale. Poi fece un po' di 
tutto; delle novelle e dei viaggi, delle 
commedie e dei drammi. Fu fischiatis- 
simo: la sua /nulilità del male gli frut- 
tò, oltre i fischi, anche un duello con 
Gandolin; là dove si vede che non era 
poi tanto ‘inutile! Oggi Ugo Ojetti, il 
quale non ha abbandonata la caramella 
e porta i baffi arricciati alla russa, è 
collaboratore del Corriere della Sera, 
dell'Illustrazione italiana e dell’Avanti JE 
| dove, di tanto in tanto perde qualche 
| lettera. Ha conciliato così molte tenden- 
ze; e fortunato lui che c'è riuscito! E° 
stato candidato ‘infelice dei socialisti al. 
Consiglio comunale di Roma. Poria la 
| caramella, si orna della gardenia. Im 
sostanza è uno suobista, ma con molto 
ingegno. 


OLIVA DoMENnICO. ex-deputato, ex-diret- 
tore, per brevi periodi, del Corriere della 
Scra e dell'Italie è adesso finito corri- 
spondente politico della Nazione, è lui 
il famoso d. o. S'occupa tuttavia di cri- 

tica letteraria e drammatica, con indi- 
sculibile competenza, nelle colonne del 
Giornale d’Italia. Possiede riccamente i 
J due necessari e pur così introvabili re- 
i quisiti del giornalista: sa scrivere e si 
fa leggere. La sua critica è sempre cor- 
tese com’ è cortese l'uomo, porta un de- 
‘licato sapore di signorilità anche in ar- 
gomentazioni stroncanti autori zoppi o 
semplicemente scabrose per i casti orec- 
chi delle signore, sa esser tramata di eru- 
dizione piacevolissima se non nuova, ma 
da cui traspare un lungo studio e un 
grande amore per l'arte. Domenico Oliva 
ha sulla coscienza il Robespierre, troppo 
_tartassato dai critici, se non dal pubbli- 
co, dramma cui si conirabbilancia, ad 
ogni modo, l'autentico successo d'un du- 
raturo volume di critica: Note Lettera- 
rie. Protegge i giovani, alcuni dei quali 
gli devono molto, li adora più di quanto 
i giovani non adorino lui: qui rivela la 
| nobiltà e la dolcezza dell'animo. E ha ra- 
‘gione. Qualche volta si lascia vincere dal 
prurito apollineo: scrive, a tutti i costi, 
«una poesia. E ha torto. ° 


—_ OLGELLI antonio. Entrò alla Tribuna 
per redigere quella parte che, diversi 
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anni or sono, in una terza pagina per | 
soli abbonati, si occupava di mercati 
mondiali. Ora è passato ai mercati del- 
la... politica ed è l'informatore rapido e 
preciso del magno organo ministeriale, 
Dicono sia stato ragioniere di valore non 
comune: certo nella rivista Minerva, 
ove si occupava di far la rivista alle al 
tre riviste fu un esatto calcolatore della 
entità degli argomenti sottoposti alla sua 
attenzione ed ora è un esattissimo corri. 
spondente del Corriere ‘l'oscano. Tutte 
queste gravi occupazioni e la continua 
sua... corrispondenza in sott'ordine col 
Belvederi, di cui è vittima nominale, non 
lo rendono apparentemente allegro. Ep- 
pure non disprezza, in redazione, quan- 
do la tempesta non infuria, la barzelletta 
salace. 


ORIANI aLrrEDO. Alias « Oddone di Ban- 
zole». Scrittore forte, fortissimo; para- 
dossale e nutrito di studi seri. Non conce- 
Disce articoli che non misurino tre colon- 
ne, romanzi (e ne ha scritti di fortunatis- 
simi) che non superino le cinquecento pa- 
gine; studi storici di meno che cinquanta 
fogli di stampa in quarto grande. Barbu- 
to, bruno, ha un aspetto un po' selvaggio. 
Ama infatti la solitudine di una sua Della 
campagna romagnola, donde lancia libri 
e articoli. Il più celebre dei suoi romanzi 
sì intitolava: No, il monosillabo che egli 
non sa dire a chi gli chiede un favore, 0 
un metro di prosa. 


ORSI aLreRrTO. E conte, ma democra- 
tico; romagnolo benchè marchigiano... di 
Livorno; medico, ma fa il giornalista. 
Scrisse sui giornali fin da quando era 
studente: fu corrispondente del Folchet- 
to, e direttore di qualche ospedale, in 
Liguria. Sbareò a Roma da Francavilla 
al Mare ed entrò subito nella redazione 
del Capitan Fracassa. Aveva, allora due 
Scopetioni inverosimili, un ‘paio di oc- 
chiali fantastici ed un mantello a cap; 
puccio, che fu costreito a deporre per 
evitare i pericoli derivanti dall’indigna- 
zione dei colleghi. Oggi si è fatto taglia. 
te gli scopettoni, porta il prin-nez, € 
ha sulla sua coscienza due o ‘tre 10: 
manzi di appendice, una commedia, un 
dramma e quarantotto novelle. Dirige 2 
Livorno, il Corriere Toscano. Scrittore 
elegante e garbato, non rifiuta qualsiasi 
argomento, usando un’ironia scettica 
che fa sorridere. Una sua debolezza è il 
calembourg; di cui si compiace, spesso. e 
volentieri. Firma L’Ombroso, ma non 
ombra a nessuno, perchè è buono ed 
onesto. . 


ORSI DELFINO. Professore, collaboratore _ 


Politico da varî anni della Gazzetta de 
Popolo, della quale è oggi condirettore. 
Autore di buone pubblicazioni sul Te@- 
tro piemontese, di geniali conferenze; 

molti studî letterari, ecc. In collabor&: 
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zione con Costantino Nigra scrisse parec- 
chi preziosi volumi sulle Rappresentazio- 
ni popolari nel Canavese, E nobile, ma 
non ci tiene troppo. Tiene invece a inter- 
vistare tutto in genere umano. x 


PAGLIEI oreste. Da molti anni, croni- 
sta nomade di parecchi periodici quoti- 
diani e settimanali. Molto spirito e mol- 
ta abilità di reporter che sa scrivere; la 
qual cosa non accade tutti i giorni, men- 
tre dovrebbe logicamente accadere, 


PALADINI carto. Ha scritto in tutti i 
giornali grandi e piccoli della Toscana. 
Ha fondato e affondato qualche diecina di 
periodici elettorali. Ha scritto libri di sa- 
pore letterario e critico. Notevole tra que- 
sti Le interviste. Ora è collaboratore del 
Giornale d'Italia, professore in una scuola 

«+ commerciale e distributore agli amici di 
ottimo olio autentico di Lucca. 


PALERMI RAOUL VITTORIO. E' il più ta- 
citurno dei giornalisti italiani onde non 
si può dar luogo al sospetto che le no- 
tizie che lo riguardano siano uscite dalla 
bocca sua. Giornalista valente e coscien- 
zioso è redattore-capo del Giornale di Si- 
cilia e corrispondente del nostro Fra- 
cassa. E° figlio dì artisti lirici onde non 
si può dire con precisone ove sia nato; ‘ 
certo la sua infanzia ha veduto il sole 
d'Italia, di Francia e di Spagna. Da gio- 
vane si compiaceva di un certo sovver- 
Sivismo collaborando in fogli settima- 
nali adirittura patriottici, ma a traverso 
le colonne della defunta Libertà e delle. 
Cronache nere in cui attaccava; i gros- 
bonnets del clericalismo preludendo alla : 
formazione del partito demo-cristiano, 
ha finito per diventare uomo d'ordine. 
L'aspetto mite e tranquillo non lo direb- 
be, ma il collega Palermi è anche uomo 
d'armi giacchè la professione di giorna- 
lista lo ha condotto parecchie volte a 
cimenti di cui gli restano-le onorate ci- 
catrici. Qualchevolta lo si vede di pas- 
sagio alla Tribuna della Stampa con 
l’aria attonita di chi non arriva a com- 
prendere come ci sia un luogo apposito 
per parlare. Certo egli si è guadagnato, 
tacendo, la considerazione e l’affetto de- 
gli amici. 

PANATTONI ROBERTO. Ex-cavaliere, e 
ufficiale, nonchè reporter del Messaggero, 
reparto cronaca; divisione sedute del Con- 
|. siglio provinciale. Diligente ed attivo, il 
giornale popolare di via del Bufalo ha in 
lui un prezioso collaboratore. 


PAOLOCCI nante. E' romano, di Ve- 
tralla. Egli ha pieno diritto alla ricono- 
scenza dell'IMlustrazione italiana cui ap- 
partiene da tempo immemorabile con 
soddisfazione di tutti. Disegnatore corret- 
 tisimo e simpatico, ha, si può dire, inau- 
5gurato, con molta fortuna, un genere di 
Ilustrazione che ha oggi molti seguaci 







































































valentissimi. E’, si può dire, un Piccolo... _ 
caposcuola ! ; 


PAPA ENRICO. Alto, mite, buono, do- 
tato di una barba nera e di una inne- 
Kabile longanimità. E’ redattore del È 
‘ Commercio: è ottimo padre di famiglia 
e nello stesso tempo ottimo figlio, perchè 
quando può, si fa accompagnare da suo | 
padre, che, come impiegato a riposo, si è 
dato ad opere di beneficenza, Benchè si 
chiami « Papa », non è clericale nè sov- 
versivo, e la sua opera è preziosa. Oggi 
all'Associazione Lombarda dei giornali- 
sti non si fa nulla senza il consenso del 
Papa! 


PARLATI FRANCESCO. Avvocato, già as- 
sessore comunale a Napoli, giornalista 
clericalissimo in vari fogli. Recentemen- 
te dirigeva il Sole a Palermo. Ma il sole — 
si è ecclissato del tutto, e il bravo Par- 
lati è rimasto al buio. In seguito a ma- 
levole accoglienze fatte alla sua eloquen- 
za, una volta invece di Parlati lo chia- 
mavano... Fischiati. 


PARODI LUIGI. Dirige l'Eco d'Italia, 
che i liberali genovesi si ostinano a chia- 
mare l'Oca d’Ocalia. Ora è monsignore, 
e rabbiosissimo clericale. Ma fu capitano 
di fregata nella nostra armata, ‘e si con- 
dusse da prode a Lissa. Ricordiamoci di 
questo bel passato, e lasciamo stare il 
presente. 


PAROLETTI cusravo. Fu redattore del 
Diritto, poi diresse molti giornali in pro- 
vincia. Quindi emigrò nell'America del 
Sud dove fece meritamente fortuna. Ora 
liposa sugli allori, a Roma. Dopo trenta 
anni di giornalismo, diecimila articoli, 
e.una infinità di duelli, pare ancora un 
giovanotto. 


PASTONCHI rrancesco. Poeta e lette- 

rato viaggiante. Legge alle moltitudini 

1 versì degli altri ed anche i suoi, e lo 

applaudono sempre, prima di tutto per- 

chè legge splendidamente, poi perchè dei 

Suo versi legge sempre i migliori. Colla- | 

bora al Corriere della Sera con certe 

cronache letterarie scritte con purezza di | 

stile ed imparziali e oneste nei giudizi. A 

vederlo, lo si scambierebbe per un onesto 

giovinotto della borghesia che non si 0c- 

Cupi di nulla. Possiede invece una cultu: | 
i Da, aa ch un ingegno che molti 
4) colleghi i i i invidiano | 

bi segretamente © SE 

PAVONI Leo. Bel giovane 
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te; oggi è redattore della Patria e dirige 
il Giornale-Orario, una pubblicazione pe 
Flodica che ‘ha meritamente fortuna. 
PENNINO cesvarDO. Giovane, ex- 


ciale di marina e competente scritto 












questa materia. Firma Thunderer nel 
Giornale di Sicilia, ma a vederlo così 
piccolo e mingherlino, colla barbetta ros- 
sastra un po’ ispida e i lineamenti un 
po giapponesi, non si prenderebbe sul 
serio il suo pseudonimo terribile. Invece 
è un uomo tutto nervi, di grande forza 
fisica e morale, un combattente pel no- 
bile ideale di un'Italia marinara, pro- 
spera, forte e temuta... Fu direttore del- 
l'Osservatore navale, una rivista che 
Visse poco ma che bastò a far conoscere 
ed apprezzare il giornalista e lo scrittore 
navale. 


PERRONI-PALADINI -FRANcESsco. IE il 
decano del giornalismo messinese. Ha di- 
retto parecchi giornali quotidiani e set- 
timanali, ed anche oggi sulla Gazzetta 
dì Messina scrive articoli riguardanti 
questioni d'indole generale e particolare. 
Oramai è più vicino ai settanta che ai 
sessanta, ma conserva sempre una luci- 
dità d’intelletto e una forma letteraria 
veramente mirabili. Fu ed è uomo di 
lotta; è stato deputato per parecchie le- 
gislature; ha avuto molti duelli, tra cui; 
uno, che fece gran rumore, coll'onorevo- 
le Lodovico Fulci. 


PETRAI Giuseppe. Sia a Roma da tren- 
t'anni, ma parla ancora toscano come il 
giorno che lasciò. Firenze. E scrive anche 
toscanamente, con vivacità graziosa. Ha 
scritto in molti giornali, ma specialmente 
nel Fanfulla e nel Messaggero. Ha fatto 
dei giornali umoristici per conto proprio. 
Fu una delle colonne della letteratura pe- 
riniana. Possiede una redingole iroppo 
corta e un naso troppo lungo. 


PETTINATI nino. Non è più dei nostri, 
perchè si è dedicato ad altre cure meno 
moleste e più lucrose. Ma rimane pur 
sempre un maestro di quel giornalismo 
sereno, diligente, onesto, illuminato, per 
cui, quando egli era il corrispondente del- 
la Gazzetta piemontese e del Carlìno, go- 
deva di tutta quella considerazione, che 
si acquista difficilmente e non si conserva 
quasi mai nel nostro mondo malignetto. 
Breve, mingherlino, svelto, con due pic- 
coli scopettoni ancora biondi, pare un 
letterato o un patriotta del 1821. I siorna- 
listi più anziani lochiamano semplicemen- 
te Nîno e gli vogliono bene come a un fra- 
tello. I più giovani gli fanno di cappello; 
ed egli lo merita. 


PERUZY paro. Diresse la Stampa di 
Roma, che era l'organo personale di Ago- 
stino Depretis. Aveva cominciato a Na- 
poli nel Piccolo. Ora è il solertissimo 
corrispondente della Nazione. Lo chia- 
mano l’indignato perchè manifesta sem- 
pre con un certo sdegno le sue opinioni, 
Ma è una eccellente pasta d'uomo, e un 
_ miracolo di coscienza e di diligenza. E' 
uno dei decani della Tribuna della Stam- 
pa e della sala del telegrafo. 
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PICCINI GIULIO. Uno dei più vecchi 
giornalisti fiorentini. Ha scritto cento- 
mila critiche d’arte e mille romanzi. Le 
sue opere, raccolte, basterebbero a popo- | 
lare una biblioteca. Il suo pseudonimo 
(Jarro) è uno dei più celebri d'talia. 


d PICCIOLI-POGGIOLI LorENZO. Corri. 
spondente del Fracassa da Firenze, ani- 
ma del partito radicale in quella città. 
Onest'uomo a tutta prova. E’ stato impie- — 
gato nelle ferrovie, e ora impiega i suoi 
ozi di pensionato nella propaganda per 
la democrazia e sopratutto per la coope- 
razione, un principio e una azione a cui 
ha dedicato tutto il nobile ingegno e la, 
fervida solerzia. Ha seduto nei consessi 
locali, e tutto fa prevedere che arriverà 
in Parlamento. 


‘PIROLINI. E’ fra i giornalisti, ma 
egli considera il giornalismo come uno 
dei: mezzi per preparare la repubblica, 
segretario del partito repubblicano. 

| Del resto, un buon amico, silenzioso, 
ascetico, pronto al sacrifizio. E' anch'egli 
reduce da Domokos e padrino nato in 

ogni vertenza di repubblicani. Quelli 
che non lo conoscono si contentano di 
scherzare sul suo nome canticchiando: 
« Pirolin, Pirolin, Pilorera! ». 


PITTOREGGI marreo RENATO. Ad onta 
del suo nome rimbombante, è un buonis- 
simo figliuolo ed un lavoratore modesto 
e tranquillo. Fa il cronista del Fieramo- , 
sca da molti anni, e a Firenze si è acqui, 
stata una singolare notorietà, a furia di 
scoprire fattacci e inventare particolari 
raccapriccianti. Tutti lo chiamano ippit- 
toreggi, e se non ci fosse lui, al Fieramo- 
sca,... bisognerebbe invenitarlo. ; 

PIVA vrrtorIo. Veneto in tutto il Si 
gnificato della parola. Intelligentissimo, 
è uno dei più simpatici redattori del- 
Avanti '. e venne a Roma, chiamato. da 
| Enrico Ferri, quando Leonida Bissolati 

ed i suoi colleghi abbandonarono in mas: 
È sa la redazione del giornale socialista. 

All'Avanti! fa la Camera: nella polemi 
ca è sobrio e garbato, senza nessuna VO: 
lenza... letteraria. Dirige, con Savino Va 
razzani, l'Avanti della Domenica, un pe 
riodico che potrebbe essere più batta 
gliero, ma che si legge volentieri, anche 
dai non Socialisti, forse appun \ 
questo. Dimostra gli anni che ha: {0 
però non so quanti siano! 


PODRECCA Guino. Con Galantara 
forma un gruppo a parte: quello dei fra- 
telli Siamesi. L'Asino è loro creazion® 
cosa loro, come le scarpe ed il cappello: 
Anticlericale ferocissimo, Guido Podree- 
ca, che conserva sempre il suo accento 
bolognesissimo, è anche un vagnerian 

ORer: la pelle, e sfoga queste sue melanc0 
Re) Musicali... antipatriottiche, nella XU: 
Mica dei teatri, sull'Avanti! Ha N 
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ingegno, inolta cultura e parecchi figli 


battezzati tutti da lui, con certi nomi... 
socialisti, che fanno rabbrividire. Ha un 
difetto: fa delle conferenze, tutte le volte 
che gli capita, indifferentemente sulle 
teorie di Lassalle e sul significato del 
Drago nel Sigfrido, senza considerare 
che quel Drago, sul palcoscenico è quasi 
sempre un... cane! 


POGGIO ORESTE. Si mormora che 
sia inscritto al partito socialista; certo 
è un lavoratore e lavora più delle otto 
ore... Da due anni è direttore della «A- 
genzia Stefani » a Milano e perseguita 
i giornali con valanghe di dispacci e di 
telefonate. Piccolo, magro, simpatico, è 
uno dei piemontesi che Milano conside- 
ra come milanesi. Tra un telegramma 
e una telefonata, ira la guerra russo- 
giapponese e i Balcani, egli trova il tem- 
po di scrivere anche qualche commedia 
in dialetto piemontese. :E' un uomo for- 
tunato, anche le sue, commedie ottengo- 
no sempre un ottimo successo ! 


POLLASTRI ArISsTIDE. ‘A Milano, e del 
resto non a Milano soltanto, è tra i più 
noti e i più simpatici giornalisti... non 
‘più giovani. Era giovanissimo invece 
quando debuttò, forse venticinque anni 
fa, nella Lombardia, ma comunque, an- 
che adesso che s'avvicina ai quaranta- 
cinque, è... un bel ragazzo, massime se 
col cappello in testa, alto, aitante... un 
po guascone, nei modi e nell’eloquio. 
Trae queste caratterisiiche dai ricordi 
militari, che lo hanno però reso un mite 
antimilitarista, ed anche dalle sue mis- 
sioni giornalistiche, in contingenze di 
guerre, di disastri pubblici e così via. E' 
al Sccolo da circa diciott'anni, agile e ra- 
pido nella cucinatura, informatissimo 
sempre, ricco di memoria, di conoscenze 
personali, assimilatore felice di dati e di 

© date, svelto, sicuro, anche... quando po- 
trebbe non esserlo, giornalista di razza 
insomma, e per passione. Pel Secolo fu 
alle grandi manovre e alle grandi innon- ‘ 
dazioni: ai grandi incontri internazio- ? 
nali e alle grandi inaugurazioni; fu cor- 
rispondente di guerra dalla Grecia nel 
1897 e vi si fece non poco onore: fu poi 
l’anno seguente in Ispagna e due anni 
| ‘or sono, a Modica, delegato con altri be- 
nemeriti cittadini della munifica carità 
lombarda a favore dei colpiti dal noto 
disastro. Scrive con chiarezza e colore: 
ha il flair della notizia e al Secolo, in- 
sieme a molt'altre cose, fa il... Minosse 
dei corrispondenti da ogni grande e pic- 
colo centro della penisola. 


be) POMPEI EboarDo. Avvocato, riccioluto, 
sapientissimo manipolatore di cronache 

| giornalistiche popolari. Ha scritto anche 
molte poesie, di cui egli non ricorda nep- 
| pure il titolo, affermando così la sua qua- 
i lità di uomo di spirito già riconosciuta- 
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ì 
gli, del resto, da tutti che hanno occa- È 
sione di avvicinarlo. Non è difficile che 
domani il suo nome venga pubblicato 
sotto o sopra il titolo di un qualsiasi ro. 
manzo popolare. 


PONTI vITALIANO. Quando era redatto- 
re del Travaso delle îdec quotidiano fir. 
mava i suoi articoli Messer Dolcibene, 
Ed erano articoli scritti in bella forma ita- 
liana, con una certa verve tutta francese 
uso Octave Mirbeau; forse con maggiore 
spirito e senza certe crudezze di stile 
poco accettabili. Oggi, Vitaliano Ponti è 
ledattore parlamentare: del Fracassa e 
corrispondente del Verde e azzurro di 
Milano; scrive quindi poco, sopratutto a 
Camera aperta, e fa malissimo, perchè 
è uno dei pochi, nel giornalismo romano, 
che sappiano farsi leggere volentieri. 


I DUE POZZA. L'uno è il Pozza bion- 
do — oggi si potrebbe dire anche « bian- 
co » —- l'aliro è il Pozza nero. Entrambi 
veneti, e appunto perchè veneti sono qua- 
si padroni di Milano. Il Pozza « biondo » 
è proprietario e direttore del .« Guerin 
meschino », dove il pittore Conconi sfog- 
gia la sua rara abilità nel pupazzettare 
gli uomini più in vista dell'Amministra- 
zione e dello sport di Milano. Il Pozza 
« nero » è critico teatrale del Corriere 
della Sera » ed ha sulle scene un domi- 
nio assoluto. Basta l'appoggio o l’oppo- 1 
sizione dei due Pozza riuniti per levare, i 
7 
y 


alle stelle o sprofondare nell'inferno qua- 
lunque iniziativa milanese o anche ve- 
neta. 


PRATI ERNESTO. E' dottore in legge. 
Nella sua giovinezza, non pensava davve- 
ro che sarebbe diventato col tempo un 
giornalista in voga, specialmente nella 
sua provincia. Confinato in una campa: 
gna del Piacentino, passò parecchi anni 
studiando e cacciando. Ernesto Prati, 
dal quadrato petto, è un uomo forte ed 
un forte cacciatore. Infatti, più chela sua 
penna sì teme il suo braccio. Si aggiun- 
ga che anche colla penna Ernesto Prati 
non ischerza. Fu ed è ancora giornalista 
battagliero. La sua prosa è rude, aspra, 
ma efficacissima. Passa per un conserva= 
lore, ma è un conservatore a modo SUO. 
Anzi spesso e volentieri piglia i conser- 
vatori della sua Piacenza per quel sito... 
e i conservatori non fiatano. E' direttore 
€ proprietario della Libertà, ma, vicever: 
sa, è l'editore di quasi tutti i giornali di 




























i Piacenza. Poco mancò che non saltasse 
> fuori da Ernesto Prati un diplomatico; i 
Sarebbe stato uno dei nostri diplomatic 






Più decorativi, perchè Ernesto Prati, ol- 
tre essere un bell'uomo, è anche il torta 
nato possessore della più bella barba del- 


l'ex ducato di Parma, Piacenza e... Sassi 
annessi. 


PROCIDA saverIO. Critico d'arte deli 
Ungolo, spadaccino, padrino emerito, 
._ barese bel giovane e perciò fortunati x 
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PROFILI Arturo. Merita di essere in- 
corporato in queste colonne, se non aliro 
perchè questo è un volume di... Profili. 
sog buon collaboratore nel réportage poli- 
tico di un gran giornale di Bologna, e 
famoso organizzatore di banchetti e di 
serate carnevalesche, sopratutto quando 
si tratta di farle per conto del sindacato 
dei corrispondenti. 


PUGLIESI EMANUELE. — Ora si sen- 
te dire: Pugliesi cav. Emanuele. Diret- 
tore del Commercio dal tempo dei tempi. 
Quando non è al Commercio è alla scuo- 
la oppure a qualche adunanza dei molti 
cronisti e delle namerose associazioni, 
che infieriscono a Milanu. 

Piccolo, bianco, ma sempre vegeto e 
pronto a fare un brindisi di conciliazione. 
Il grido « Viva Pugliesi!» è diventato po- 
polare a Milano, e qualunque banchetto 
importante sembrerebbe imcompleto sen- 
za un discorsetto dell'egregio Pugliesi. 
E' di una bontà inesauribile e nel mondo 
commerciale e industriale una potenza. 


RAFFA Garzia. E° il direitore dell’an- 
tico e onorato giornale liberale di Ca- 
gliari L'Unione Sarda. E' professore di 
belle letiere, e musicista ed è un lavora- 
tore instancabile, un giovane coltissimo. 
Si deve a lui, fra l’altro, quella pubblica- 
zione veramente pregevole che, è il Bol- 
lettino bibliografico sardo. E' scrittore 
squisito e polemsita vigoroso. 


RAGAZZONI ERNESTO, redattore della 
Stampa, è nato 34 anni fa ad Osta, ed 
ha incominciato la sua carriera come 
impiegato ferroviario, ma la letteratura 
lo ha sbalzato fuori delle rotaie e lo ha 
gettato nel campo delle carote giorna- 


‘ listiche ove si trova molto a suo agio. 


E' il poeta laureato della redazione, e la 
sua Musa è sempre originale. Ha tradot- 
to Edgardo Poe, ed i suoi versi tradur- 
ranno lui, indubbiamente, alla posterità. 
Benchè, a prima vista possa sembrare 
impossibile, ha fatto anche studi seri e 
pubblicò diffusi saggi su letterati stra- 
nieri. Il suo forte, sono l'inglese e le si- 
garette; le sue preoccupazoni quelle di 
dar Ja caccia a fatti strabilianti per fab- 
bricarne dei risvolti. 


RAGUSA-MOLETI cGEROLAMO. Dell’Ora 
di Palermo. Ingegno originale quanto 
mai, che si compiace. come letterato, di 
Arabeschi e di Filigrane. Giornalista 
brillante dallo stile eccentrico dalle idee 


‘paradossali. 


RAIMONDI orToRINO. Un accento ro- 
magnolo e una vastità di dimensioni 
ugualmente irreparabili. Se l'opinione 


pubblica si misurasse a metri cubi egli 
potrebbe vantarsi di rappresentarla tut- 
ta quanta, E' corrispondente da Roma 
del Corriere della Sera e amministratore 
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del Giornale d'Italia; di più si può dire 
ch'egli sia il resocontista più inquieto 
e più facile ad accendersi di quanti fre- 
quentano la iribuna della stampa a Mon- 
(ecitorio, E° ragioniere, ma quando vuole 
sa anche non ragionare e specie in quel 
bugigattolo attiguo alla tribuna dove si 
discute durante la seduta di tante cose 
inutili, la sua voce che par quella della 
tartarea tromba, copre inesorabilmente 
quella degli altri che rinunziano alla 
fine a lottare con un istrumento musi. 
cale di tanta potenza. Benchè romagnolo 
puro sangue con una buona mano di 
vernice color cioccolatte potrebbe fare 
benissimo l’uomo selvaggio. 


RANZI rapio. Romano, simpatico, scrit- 
iore apprezatissimo di cose militari Ha 
fondato un giornale: Il pensiero dì Ro- 
Îma, che ha specialmente fortuna, appun- 
to nel mondo militare. Ha voluto mani- 
festare molto liberamente il suo pensie- 
ro, e ci ha perso il posto di capitano. 


RAPONI GuaLtiERO. Genovese. Cittadi- 
no romano dal 1870. Qualcheduno affer- 
ma che sia entrato nella capitale, pas- 
ando per la Breccia. Ma la diceria non 
può essere vera; chè, date le dimensioni 
fisiche del Raponi, la breccia gloriosa 
era ancora iroppo stretta. Ad ogni mo- 
do, entrò e rimase a Roma, dove diresse 
La Capitale sostituendo il Colacito; e ve- 
nendo poi alla sua volta, dopo tre anni, 
sosiituito dal neo senatore Edoardo Ar- 
bib. Ha fatto anche l’editore e lo fa pure 
al giorno d'oggi, pubblicando Il Marfo- 
zio, un giornale scritto in dialetto roma- 
nesco, dove la satira ha molte volte un 
sapore Belliano. A Genova fu editore del- 
la Sigaretta, del Gradasso, della Gaz 
sella commerciale, a Savona della Ban- 
diera. Beve moltissimo e mangia da far 
spavento. Tutti lo chiamano cavaliere, 


di Gregorio... Magno: ma lui, la croce. 


l’aspeita ancora. Speriamo bene! 


RAVASINI mario. Esordì, in Grecia, 
nel 1897, come corrispondente dell'Indi- 
pendente di Trieste; e fu anche, soldato 
nel 7° battaglione comandato da Mart- 
notti (1* Compagnia universitaria) a fiano 
co del povero Antonio Fratti. Nel 1893 
andò a Cuba per l'Italietta e nel 1899 Sì 
ritrovò a Roma redattore dell'Italia € 
dell’Italia Nuova. Diresse una specie 
periodico repubblicano pomposamen 
intitolato Roma del Popolo, resosi der 
funto dopo pochi mesi di vita. Oggi 
corrispondente dell'Italia del Popolo. 31 
sogno di Mario Ravasini è di fare. di 
repubblica: ma il suo sogno è così N° 
nocuo, che il questore di Roma non l0 
fa nemmeno più pedinare prima e 0po 
i Comizi. 


.REMBARO pierro. Genovesissimo Ml 
di... Loano. Ha fatto tutto il giro de 
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giornali della Superba, passando dalla 
cronaca del Caffaro a quella del Secolo 
XIX per finire alla direzione del Cor- 
riere Mercantile dopo che il Lanza dovè 
abbandonarla in seguito al processo 
Ferri-Bettòlo. E' avvocato ma non eser- 
cita; grasso, biondo, gioviale, buon com- 
pagnone, specie nei viaggi giornalistici 
in carovana. Ha una: particolarità che 
gli può essere invidiata da tuiti: ogni 
tanto vince dei terni al lotto. 





REZZARA nicoLò. Presidente di non 
so quale gruppo di opere cattoliche, com- 
mendatore di San Gregorio, anima di 
tutti i congressi clericali, un po' impè- 
ciato di democristismo. Sta a Bergamo, 
e fa lui il famoso Eco, uno dei giornali 
cledicali più citati per la loro combatti- 
vità. x 

RICCIARDI MicneLe. Caramellato. 
calvo, professore, avvocato, letterato. 
Gli voglion tutti bene. Ha combattuto 
veramente molte baitaglie pel bene di 
Napoli e il successo gli ha arriso: le sue 
idee son diventate legge e il suo Pungolo 
ha conquistato una posizione eminente. 


RICCIO mepaRDo. L'Ora, il modernissi- 
mo giornale palermitano dalla crescente 
fortuna era diretto fino a.quando non ha 
preso il suo posto Edoardo Scarfoglio da 
un sardo, Medardo Riccio, direitore per 
tanti annni della Nuova Sardegna di 
Sassari. Riccio è popolare a Palermo, per 
la sua caratterisiica figura dai baffi spio- 
venii, armata perpetuamente di lenti, 
dietro le quali guizzano due, occhietti in- 
dagatori. 

Ma è popolare sopratutto, oltrechè per 


: 
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— »he, dopo Vincenzo Morello, egli ha diret- 
lo. E popolare, dicevamo, per il suo im- 
menso amore alla statistica. Se voi capi- 
tate a Palermo e vi trovate a. discorrere 
con l'avvocato Riccio, egli vi saprà dire 
quanti gelati si divorano in un anno al 
Foro Italico, sulla spiaggia del golfo in- 
cantato. Ugualmente potrà citarvi a me- 
moria il numero delle carrozze padro- 

nali che percorrono la città; la quantità 

| «i sale che si consuma ogni giorno in 

î Italia; la percentuale dei delitti per ogni 

provincia italiana... Dopo l'immenso a- 

«more ch'egli porta alla nidiata di bimbi 

| che gli allietano la ‘casa, è questa, della 

statistica, la più assorbente, tirannica 

‘passione dell’ex-direttore dell’Ora, il qua- 

le è amato, per l’affettuosa camaraderie 
_ che sa mantenere coi suoi compagni di 

. lavoro, da tutti i redattori del suo gior- 

nale. Segni particolari: lavora come un 

megro e smania per vedere tutti felici 

li intorno a sè. : 

— RIVALTA ernesto. Pretendono che sia 

to compagno di scuola di Giandomeni- 
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co Romagnosi al Collegio Alberoni nella 
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comune patria: Piacenza. Ma egli è an- 


cora biondo, e irresistibilmente simpati- 
co. Da giovane, ha scritto dei versi e si 
è battuto in duello: vero temperamento 
romanesco della vecchia maniera. Ha di- 
retto il Presente, il vecchio e glorioso fo- 
glio della democrazia parmense. E° siato 
lunghi anni alla casa Sonzogno per il 
* Secolo e la Capitale. Ora fa la cronaca 
al Fracassa e la corrispondenza al Car- 
lino. Sorride volentieri di tutto, e special- 
mente dei pregoci vecchietti che lo rim- 
proverano di non essere più giovane. 


RIZZO vaLeNTINO. E' stato trent'anni 
all'Opinione, e fu il prediletto di Giaco- 
mo Dina. I suoi elettori di Oderzo lo han- 
no mandato alla Camera quindici anni fa, 
cnonsi stancheranno di mandarcelo. Non 
ha mai scritto una parola cattiva in tren- 
t'anni di giornalismo. E la tranquillità 
dello spirito, e l'impossibilità di un rimor- 
so, gli conserveranno quell'aria giovanile 
c lieta e quell’umore sereno, che lo fan- 
no caro a tutti. 


I DUE ROCCA. Tutti e due sono di Pia- 
cenza, tutti e due sono piccoli, e iutti e 
‘due lavorano alla cronaca della Lombar- 
dia. L'unica differenza è che l'uno ha la 
barba e l’aliro è senza barba. Si trovano 
dappertutto ed è raro che a Milano si fac- 
cia qualche cosa senza l’uno o l’altro dei 
Rocca. 


ROMUSSI caro. Per lunghi anni se- 
condo a bordo della fortunata nave del 
Secolo, ora ne regge le sorti come capi- 
tano, e tiene magnificamente il suo posto 
sul ponte di comando. Democratico ar- 
dente, spirito acuto e vivace, malgrado la 
brina caduta sui suoi capelli, è uno scrit- 
tore e un amministratore insieme. Il suo 
umore è sempre francamente ilare, anche 
quando pare che scrivendo si arrabbii. Fu 
il più sereno anche fra gli arrestati e i 
condannati del maggio 1898. E' una po- 
tenza a Milano, e — se vuole — anche a 
Roma. La Camera lo reclama come il con- 
tinuatore di Felice Cavallotti e qualche 


collegio ce lo manderà presto a Monteci- 
torio. 


ROSANO Lorenzo. Lorenzo Rosano, aY- 
Vocato, ha 28 anni. E’ piemontese d'’ori- 
gine e fiorentino per nascita. Nella pri- 
ma giovinezza preferiva passare il su0 
tempo ad ammirare la grazia, ma dal 
giorno in cui ha assunto l’ufficio di re- 
dattore giudiziario della Stampa, prefe- 
risce la giustizia, e vive tutto l'anno nel 
vasto ma poco allegro Palazzo di Giusti- 
zia, che è per lui una Musa inspiratrice 
di prosa colorita. Benchè però sia sem- 
pre in cerca del delitto raccapricciante, 
ama molto le Burlelle della vita, tanto 
che ne ha fatto un volume recentemente 


edito da Roux e Viarengo. 
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ROSSI apnor.ro. Giornalista in quiescen- 
za. Ma è impossibile che non torni nella 
nostra famiglia, quantunque ora sia fun- 
4 zionario del Commissariato dell'emigra- 
zione. Ha diretto cento giornali; ha scit- 
4% to in mille: dal Messaggero al Corriere 
della Sera, dal Don Chisciotte all’Adria- 
tico... Ha girato tutto il mondo in lungo 
e in largo. Ha raccolti i suoi articoli in 
una ventina di volumi. Ancora giovane 
e buono, dopo un quarto di secolo di ope- 


rosità indiavolata. Fu — forse tornerà 
ad essere — il principe dei reporters 
italiani. 


ROSSI ENRICO, Principe dei corrispon- 
denti romani di giornale, e capo a vita, 
e senza controllo, del Sindacato dei cor- 
rispondenti medesimi. Regge da Roma il 
notiziario politico del Secolo XIX e del 
Giornale di Sicilia. E° adorato dai colle 
ghi, che gioiscono della sua tirannide 
sulla sala della Stampa al Telegrafo. E° 

n sempre nero e ricciuto. E non c' è pericolo 
di trovarlo di malumore o di sentirsi ne- 
gare un favore da lui. 


ROUX LUIGI. Ha-cominciato da tipo- 
grafo ed ora è senatore, e nessuno sì 
meravigliò, davvero, quando si parlò di 
lui come di un probabile minisiro. Fon- 
dò la Tribuna ai tempi della Pentarchia, 
ma la diresse per poco tempo. Vi è tor- 
nato due anni fa, e se questo segnò il 

\ punto più fortunato della sua carriera 
giornalistica, fu anche una foriuna per 
î il partito liberale. Ha diretto la Stampa, 
i fin da quando sì chiamava ancora Gaz- 
| zeta piemontese. LE' stato ed è editore 
| fortunato, ‘intraprendente. amico dei gio- 
vani d'ingegno, e della letteratura buona 
e dei buoni studi. In più di trent'anni di 
Li giornalismo, ha combattuto sempre dal- 
$ la siessa parte, valorosamente. E’ il pro- 
feta e l’apostolo di Giovanni Giolitti, che 
gli vuol bene come a un fratello. Una 
volta portava la barba, e con la figura 
ascetica, e la testa calva, pareva un fra- 
te del seguito di San Francesco; ora 
; porta dei grandi minacciosi baffi spio- 
% venti, che non riescono a dargli un'aria 
terribile, perchè tutti conoscono i tesori 

della sua bontà. 


4 ROUN marro. Figlio del senatore Lui. 
gi Roux, uomo politico, editore e diret- 
tore di giornali, egli avrebbe trovato 
certo la strada aperta a sè davanti per 
qualunque sua velleità letteraria se una 
sconfinata passione per la musica e per 
l’alpinismo con l’occupargli le mani e 1 
piedi non gli avesse volto il cervello a 
tutt'altri ideali. Ed è entrato nel giorna- 
lismo dalla parte della musica, occupan- 
do di primo slancio il posto di criti- 
co musicale nella paterna Tribuna. 
Mario Roux buono di indole e simpa- 
tico nei modi e nella figura, oltre ad es- 
sere un discreto musicista e un famoso 
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alpinista è anche un accanito giuocatore 
di tresette. E' laureato in legge il che 
però non gli ha impedito di mettere re- 
centemente in atto qualche prodezza, 
forse lodevole, ma che la legge condan- 
na. Si comprendono poi come con tutte 
queste qualità egli sia un benamato del 
sesso debole. 


ROUX oscar. Oscar Roux, è laureato 
in legge; ha 31 anni; nacque a Torino e 
ci tiene a far sapere che è nell'anima 
piemontesissimo. E° figlio di un fratello 
del senatore Roux, e di quest'ultimo se- 
gue l'esempio di onestà e di laboriosità, 
dato per tanti anni ad un'intera legione 
di giornalisti subalpini, che ebbero a 
maestro l'attuale Direttore della Tribuna. 
Oscar Roux si trova alla Stampa da 10 
anni, e nella tecnica del giornale ha rag- 
giunto pratica invidiabile. Un'altra delle 
sue specialità è la conoscenza profonda 
di tutte le questioni amministrative to- 
rinesi, che ha sulla punta delle dita, e 
le cui vicende va seguendo con amorosa 
passione. E° afflitto da una disgrazia: 
quella di essere quotidianamente vitti- 
ma di furti di scatole di fiammiferi! 


RUSSO rerpinanpo. Notissimo poeta 
dialettale napoletano, affida la maggior 
parte de’ suoi ottimi versi alle colonne 
del Mattino. di cui è redattore fra i più 
stimati. Redige la rubrica dei Mosconi 
con molto garbo ed anche in buona lin- 
gua italiana, dopo che gibus ha lasciato 
il simpatico giornale di Scarfoglio. 


SACCARDO rrancesco.. Dirige la Difesa 
di Venezia, ed è stato perciò il giornali 
sta intimo di Giusepne Sarto. più noto 
ora col pseudonimo di Pio X. La Difesa 
è un giornale che ha molto seguito e 
molta diffusione. Il Saccardo, che non 
è vecchio, ne ha-saputo fare un organi- 
smo tecnicamente abbastanza moderno. 


. SACCHETTI GiusePPE. Non ha mol- 
tissimi anni, ma ha una barba bianca 
da padreterno, che lo fa apparire più 
venerando del vero. Dirige l'Unità Cat- 
tolica. il vecchio giornale di don Mar- 
gotti, dacchè s'è traslocato a Firenze. 
Prima, aveva diretto la Voce della Ve- 
rità. A leggere quello che scrive pare Un, 
uomo violento, ed è Ia miglior pasta di 
amico anche per i liberali. E' cavaliere — 
di San Gregorio, e cameriere segreto di 
cappa e spada. Ma la spada, non l'ha 
più impugnata dopo il 1866... quando — 
era comandante della guardia nazionale — 
nel suo villaggio patavino. "ee 


SACCHETTI rENzo. E’ alla Sera, dove. 
scrive d’arte e di letteratura. Piccolo, 
Nervoso, simpatico a tutti, è stato ora. 

ato nel Comitato direttivo del 











































azione Lombarda giorna 
e; 






lità che gli permeiteranno di fare unù 
rapida carriera. 


_ SACERDOTI EUGENIO. Bolognese o na- 
poletano a piacere. Ha studiato nel- 
l'ateneo felsineo e a Bologna ha fatto "e 
prime armi nella vecchia Patria dalla 
quale è germogliato l’amico Carlino. A 
Napoli ha fondato e diretto il Don Mar- 
zio finchè non venne a Roma al Fracas- 
sa nella ultima incarnazione della pri. 
ma fase. Piccolo, giocondo, dotato di 
una memoria prodigiosa, pare, ancora 
un ragazzo e dà del tu a tutti i vecchi 
| sciuto tutti c può parlare e scrivere di 
I illustri con la barba bianca. Ha cono- 
i tutto, ma più ancora che la politica nel- 
la quale del resto ha portato un tempera- 
i mento. polemico e brillante di prim'ordi- 
Ì ne, la sua penna di giornalista s' è eser- 
citata nella critica musicale. La sua fir- 

ma anagrammatica %. 0. Cesardi è sta- 

ta. per un pezzo in prima linea nelle hat- 
taglie critiche della scena lirica ed ora 

ì buongustai del genere hanno soltanto 

il rammarico di vederla comparire trop- 

po .di rado. Ora più che alle lusinghe del 

$ giornalismo ha ceduto a quelle della pro- 
ni fessione legale: che esercita con fortuna 
È in materia di stampa e di elezioni, ma 
Postumo non è tipo da lasciare a lungo 
in riposo la penna del pubblicista. Del 
resto non sapendo staccarsi dal frequen- 


tare i colleghi ha piantato dimora alla 
| Associazione della Stampa prestandovi 
si l'opera sua preziosa tra un gotto e un 
KI tresette. 


SANFILIPPO IGNAZIO. E' un giovia- 

lone, un compagnone allegro e piacevole 

non ostante un mezzo secolo o quasi, di 

vita, e una calvizie molto pronunziata. 
Cronista da sedici anni del Giornale di 

a Sicilia, collabora affettuosamente allo 
sf incremento del giornale, con una cro- 
naca vivace, diffusa, qualchevolta per- 
fino americana. Spirito arguto e vivace, 
nella redazione e fra i suoi numerosissi- 





plicemente col nomignolo di Gnazio; fu 

tra gli antichi collaboratori della Cro- 

( maca bizantina di sommarughiana me- 
«moria, E' avvocato... ma non ha aperto 
mai un codice e fa il giornalista per non 
aver voluto essere nè leguleio, nè funzio- 
H nario, nè magistrato. Il giornalista è 
‘ sempre un po' anarchico e il Sanfilippo 
è un anarchico intellettuale pur essendo 
cavaliere dei santi Maurizio e Lazzaro... 


—_  SAPELLI LUIGI. Una graziosa mac- 
chietta giornalistica torinese. E° redat- 
tore della Gazzetta di Torino. Ma è mol 

to più noto nel mondo della caricatura 

e dei costumi teatrali (parliamo di quelli 

in istoffa) sotto l'ormai glorioso pseu- 

donimo di Caramba. E° il tipo del Ra- 
francese. Piccoletto, colla barbetta 
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3 a punta, la cravatta svolazzante, dise- 


assi 


mi amici è conosciuto e chiamato sem- _ 
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gna e scrive il giorno intero. Dirige il 
Pasquino. Ha creato nella Luna insieme 
al collega Beniamini, la graziosa crona- 
ca dei due Caducci, Di tempo in tempo, 
iscompare. Lo hanno chiamato altrove 
Scognamiglio, Maresca o Marchetti, per 
sempre fresche delle loro coriste... Mo- 


. rale: Caramba si arricchisce come un 


coprire con dei beì colori le carni non 
vile borghese. 


SARTI C. G. Il suo nome di battaglia 
è Ser Ciappelletto e armato di un tale 
pscudomino, d'un enorme colleito e d'un 
ancora più enorme naso fu chiamato a 
sostituire nelle colonne della magna I7i- 
buna il povero Richel che nemmeno 
Micco Spadaro era riuscito coi suoi frizzi 
a far dimenticare. Ora il « Giro del mon- 
do » che una volta si faceva a grande 
vitesse si fa con un pò di sosta e una cer- 
ta leniezza: ma Ser Ciappellello è così 
simpaticamente buono che si fa perdona- 
re anche le soste e le lentezze del suo 
giro. Igli ha anche - e come no - velleità 
letterarie ma sono rare e si dice che ab- 
bia, in società con una scrittrice triesti- 
na studiato il gran problema della « In- 
fedeltà. in amore» e che abbia stillato 
l'umore de' suoi studii in un volume che 
vedrà prossimamente la luce. Pubblicò 
anche un volume sul « Teatro dialettale 
bolognese » presto esaurito a furia di 
donì inviati agli amici: e fu una volta 
fischiatissimo in Teatro. Per la storia: 
esordì come impiegato all'ufficio ferro- 
viario della stazione di Bologna, la città 
che gli diede ì natali; forse è per questo 
che egli ha nel sangue la nìanìa di « gi- 
rare il mondo », 


SCALA stErano. Avvocato; uno dei più 
vecchi pubblicisti di parte clericale. Di- 
rige l’Italia reale di Torino; ma quando 
in questo giornale trovate delle violenze, 
dite pure che non è roba — diremo così — 
scaligera. Il brav'uomo vorrebbe essere 
amico di tutti, in pace con iutti, e non 
vive che per venire una volta all'anno a 
Roma ed essere ricevuto in udienza dal 
papa, e raccontarlo poi cento volte ai 
suoi letori. 


.SCAPARRO rFnrANcESCO e GIUSEPPE. Co- 
Me vedete, sono in due: tutti e due pic- 
coli e saltellanti, quando non sianno a 
sedere; buoni amici ed ottimi informatori 
politici. Francesco esordì nell’Italie, al- 
lora diretta dall'onorevole Panzacchi: fu | 
alla Patria, che abbandonò dopo un an- 
no per entrare all'Agenzia Stefani, come 
reporter politico. Anche Giuseppe esordì 
nel giornale che nessuno crede scritto in 
francese, da Firenze, come corrisponden- 
te; a. Roma ebbe l'onore di versare la 
lacrima suprema sull’agonia del Fanful- 
la. Ora appartiene alla Stampa di Tor 
no. Io propongo di chiamarli i due fra- 
telli siamesi, come i due congiurati del 
Ballo în Maschera. 1310 9 SE 


PSR 


l'e 


i 
d 
È 
pi 



























SCARFOGLIO ERoanDO. Ai hei tempi in 
cui il vecchio Pracassa era il Selninario 
dei futuri pontefici e cardinali del giorna- 
lismo, lo Scarfoglio si rivelò in quel fo- 
glio con articoli meravigliosi di impeto e 
di originalità, Quel giovinetto pareva 
chiamato alla maggior gloria letteraria. 
Ma lo afferrò il giornalismo politico in- 
teramente. Per fortuna sua e della forma 
dì letteratura, che noi seguiamo. Edoar- 
do Scarfoglio, anche diventando scrittore 
politico, rimase veramente uno scrittore 
per la dignità dello stilo. Terribile nella 
demolizione, i suoi articoli nel Corriere 
di Roma, nel Corriere di Napoli e nel for- 
tunatissimo Mallino, sono degni di un 
posto in qualunque antologia giornalisti- 
ca, ma specialmente in quella dell’invet- 
tiva. 

I suoi lo amano; ma quasi tutti gli aliri 
lo temono. E' rimasto sempre un po’ sel-: 
Vaggio, come quando venne dal nativo 
Abruzzo, benchè oggi abbia uno yacht in 
mare, e possa far vita sociale superba e 
invidiata. 


SCARPA pino. Redattore del Gazzetti- 
no di Venezia e corrispondente del Fra- 
cassa. Ottimo reporter, trova il modo di 
scrivere con molta correttezza anche di 
faccende che non riguardano la cronaca, 
La qual cosa fa supporre logicamente che 
Pino Scarpa non sì fermi al racconto del. 
fattaccio, 


SCARPELLI rILIBERTO. Assomiglia a 
D'Artagnan giovane: non gli manca più 
che indossarne gli abiti e montare sul 
famoso ronzino giallo. E° un caricaturi- 
sta alla moda; i suoi disegni, ridotti alla 
più semplice espressione si Ticonoscona 
lontano un miglio, o anche due, se cre- 
dete che uno sia poco. 

Tiene più al suo pizzo che alle sue cari- 
cature, è sempre allegro; e ride sempre, 
da buon redattore del Yravaso delle iace 
sceltimanale, 


SEGRE’ navi rubeNS. Scrive da ses- 
sant’ anni, dai giornaletti umoristici 
fino alla Gazzetta Ufficiale. Ha scritto in 
tutti i fogli d'Italia. D'inverno porta an- 
cora la pelliccia storica che ornò fino a 
trent'anni fa il compianto Dina dell’Opi- 
nione. 


SERAO MATILDE una delle due o tre 
donne italiane che « scrivono » e la pri- 
ma fra queste, perchè è più virile. Ha la- 
sciato il Mattino e ha fondato il Giorno 
riunendo intorno a sè forze non comuni: 
dirige contemporaneamente la Settima- 
na e scrive in molti giornali e in molte 
riviste italiane e straniere. Al Mattino 
degli inizii, quando il diario era costi- 
tuito da una poesia di Gabriele d'Annun- 
zio, l'articolo di fondo dalla sana prosa 
| italica di Tartarin o di Arturo Colautti, 
la critica drammatica da Roberto Brac- 
co, la cronaca da Ferd. Russo; Matilde 
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Serao offriva al pubblico stupefatto, con 

i fecondità serena e contiua, tutto il resto: 

4 due o ire colonne di Mosconi, l’appen- 
dice, articoli di letteratura e di politica, 

: sfoggiando un'infinità di pseudonimi, da 
gibus a Giuliano Sorel. Bei tempi! « Il 
vostro giornale è il meglio scritto d'Ita- 
lia » sono parole dirette a lei dal Car- 
ducci. E' ozioso ricordare il periodo eroi- 
co del Corriere dì Roma, del primo Fra- é 

: cassa, del primo Corriere dì Napoli, ozio- 

sissimo occuparsi della magnifica opera 

: letteraria di questa donna che deve la 
gloria a se stessa, al suo alio ingegno e ; 

alla sua tenacità. ‘ 

SERAO ERNESTO. Studiava, diversi an- 
ni fa, matematica all’Università di Na- 
poli, ma a poco a poco il giornalismo lo 
ha travolto nelle sue lotte. In un gior- 
nale è un elemento preziosissimo perchè 
può produrre ogni giorno una tonnellata 
di prosa. Quando avete finito di leggere 
una cartella, egli ne ha già coperte con 
una calligrafia minuta, regolare altre 
due. Ha bisogno di una direzione ener- 
gica e di un freno sapiente, perchè al 
buon Ernesto — che conserva tuttavia 
una bontà ed una ingenuità infantili — 
si possono far credere le cose più strabi- 
lianti. E' stato per più anni nel don 
Marzio ed ora è nel Mattino. Per conto 
_ del primo giornale ha vistato la Colonia 
Eritrea; e mandato dal Mattino ha gira. 
to per lungo e per largo l'Italia, assi- 
stendo a centomila processi clamorosi e 
facendo una minuta inchiesta delle con- 
dizioni di tutta la Puglia. E' traduttore 
ed autore di diversi romanzi. Ne ha pub- 
blicato di recente uno sul Mattino dal 
titolo « Devastazione » scritto fra i disa- 
gi del viaggio in Puglia e la sera fra la 
baldoria dei circoli giornalistici. E' un 
avidissimo e rapido lettore di libri come 
è facile e veloce scrittore. 


SERRALUNGA. Clericale, giovane, 
dalla barba nera, vestito di nero, scrive 
nella Lega Lombarda del marchese Cor- 
naggia e parla volentieri nei comizii an-. 
ticlericali, dove è regolarmente fischiato. 
Ha un sorriso un po' sardonica e una 
A predilezione per l’impopolarità; ciò che 

dimostra in lui una tempra di giornalista 
; batiagliero. Sarà uno dei candidati alla 
i deputazione politica quando il papa s! 
deciderà a togliere il « non espedit ». 


SESTINI Guipo. E' toscano, dilet- 
tante fotografo, redattore sino dal prin- — 
cipio della sua carriera giornalistica, 
della Tribuna ove attraverso la cronac 
ed i « servizi speciali » ha oramai conso 
lidato la sua... fama come resocontista 
« —’—»arlamentare. Esatto, minuzioso, non di- 

|_—“sprezza il pettegolezzo politico al quale sa 
dare forma e carattere di avvenimeni 
Il « caso Sani » ultimamente, lo ha chia- 

: lato a Ferrara ed il suo « SEPVAZIO) i 

















































itato una .-vera e propria inchiesta da 

cui nè il caso, nè Sani sono usciti... sa- 
nati. E° più « grave » di quello che la 
sua età comporti e alla tribuna della 
stampa a Montecitorio è coi « vecchi » e 
mal soffre le rumorose e poco vagliate 
innovazioni interruttrici colà recate dai 
giovani corrispondenti o « aiuti corri- 
spondenti » dei giornali di proviricia. 
Mingherlino, biondo-grigio, benchè assi- 
do duo lettore e studioso della Biblioteca di 
Ù scienze politiche — {our de force che 
if, molti giornalisti possono invidiargli -- 
è nelle ore libere un osservatore acca- 
nito del mondo... femminista. 


SGRELLI apoLro. E' molto giovane, ma 
si è già fatto strada. Scrive nel Fracassa 
e telefona a molti giornali. E’ un finto 
timido, che a furia di audacia dissimula- 
ta, arriverà lontano. 


SIGNORINI Dante. E' la bonne-d-tout- 
faire della Gazzetta di Torino. Nei ruoli 
. figura come redattore-capo. Ma in realtà, 
egli è il più vohéme ed il più nottambulo 
fra i giornalisti di quella città dove una 
parte dei sacerdoti della stampa, con- 
li serva le ordinate abitudini di Monsù 
i Travet. Signorini è veramente un tipo 
nella nostra classe, che è così varia di fi- 
sonomia e di temperamenti. Lo scorgete 

in redazione, nell'ora in cui il giornale 


È 
Bi 
le 


vai sia ea 


È va in macchina, trasandato negli abiti 
Vi come un operaio; con una barba che 
‘. reclama da otto giorni il rasoio del bar- 


biere. Lo rivedete un'ora dopo sotto i 
portici di Po, elegantissimo, con tanto 
dì cilindro, il viso rasato di fresco, lan- 
ciato sulle piste di una delle graziose 
sartine torinesi... Infatti la prima assor- 
bente passione di Dante Signorini, è co- 
stituita (possiamo dirlo trattandosi di 
i uno scapolo) dalle donne. Egli è un don- 
Ì naiuolo impenitente, cronico, diremmo, 
i se il nostro collega non fosse l'immagine 
3 della salute. A dir vero un’altra passione 
venne in questi ultimi tempi a rubare le 
hi ore disponibili di Signorini: il teatro. 
| . Sicuro! Il bravo Dante, sogna di arric- 
| chirsi col palcoscenico. Ed ha fatto rap. 
| ‘presentare nello spazio di due anni, una 
fortunatissima riduzione della Risurre- 
zione di Tolstoi ed una commedia origi- 
nale; Gli Intrusi, che gli sta fruttando 
non minori baiocchi. Tra i connotati 
professionali dell'ottimo collega, vanno 
notati: la sua comparsa in città in ci- 
 lindro, per vendere la Gazzelta il giorno 
in cui i rivenditori scioperarono ed i 
suoi travestimenti notturni per studiare 
inosservato, i bassifondi della vita tori- 
nese. «e 


— SINDICI avousto. Diresse parecchi 

giornali settimanali e scrisse lm. quasi 
tutti i giornali del regno. Ex-ufficiale di 
| cavalleria conserva nel volto le tracce del 
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netenice 


rattere belligero. Dicitore di versi, 
































è perfetto quando recita i suoi in dialetto 
romanesco. Ha illustrato la Campagna 
romana con arguzia e con sentimento, ed 
è veramente un poeta popolare in tutto 
Îl significato della parola. Possiede uno . 
stol di sigarette e di sigari finissimi e 
fuma sempre le sigarette da due cente- 


simi, 
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SIMONI RENATO. Veronese, bel giovane, 
scrittore facile e brioso, ha avuto un mo- 
mento di grande successo con la sua 
« Vedova », rappresentata dalla compa- 
gnia veneziana del Benini in tutta Italia. 
Scrive nel Corriere della Sera e in molti 
giornali letterarii e teatrali. 


SPAGNOLO EMILIO. E' il più anziano 
dei redattori della Tribuna e forse è an- 
che il più anziano per età, poichè egli è 
nato... ma perchè svelare dei segreti che 
non a tutti son noti ? Infatti lo Spagnolo, 
sebbene nei suoi momenti neri ami di: 
mostrare il peso de' suoi anni, general. 
mente è arzillo e vivace come un giovi. 
notto. Dalla Ragione di Milano passò al 
Secolo da questo al Corriere del Mattino 
e al Roma di Napoli e da questo final- 
mente alla Tribuna donde non si ‘è mai 
più mosso e, si capisce, non si muoverà 
per ora. 

Un tempo nelle. sue note quotidiane di 
prima ‘colonna dettava i suoi consigli 
alle potenze e trattava a tu per tu con 
la Germania, con l'Inghilterra e con 
l’Austria e dava ogni tanto una buona 
grattatina ai Balcani e al Sultano. Ora 
si contenta di commentare i dispacci che 
dai grandi centri dell’estero mandano i 
corrispondenti e fra un commento e l'al- 
tro brontola contro l’usciere che non ri- 
sponde puntualmente alle sue chiamate, 
contro la stufa che non arde o contro 
qualcuno dei compagni che con le chiac- 
chiere lo disturba nel suo lavoro. Non 
parrebbe vero, ma ha scritto anche due 
romanzi, dei quali è pentito come d'una 
azione orrenda commessa nella vita. E° 
un brontolone ma è anche un gran bra- 
Vuomo e tutti che lo conoscono gli vo- 
gliono bene. 3 

























SPAGNOLO ERNESTO. Leccese, giovanis- 
simo (e beato lui) ex collaboratore di un 
periodico settimanale della sua città e 
del Corriere dì Napoli. Firma Schaunard 
e non ha mai letto la Bohème di Enrico 
Murger. Il che non gli impedisce di scri- 
vere i suoi articoli con molto buon: senso 
e con molta competenza tecnica, quando 
si tratti di... economia politica. Ernesto 
Spagnolo è, anche, ragioniere nonchè re. 
dattore del Capitan Fracassa, e pessimo 
correttore di bozze: anche delle sue! 


court « Silvius », milanese di Aquil 
Si esordì come critico letterario nel P 
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FILIPPI SPAVENTA SILVIO 0 tout 








































tora e donde non lo lasceranno partire. 
Articolista dei più brillanti e lucidi, si 
occupa di tutto, di politica, di varietà, 
di letteratura, pur riservando palesemen- 
te all'arte ogni fervore. Scrittore dunque 
in prima linea per ingegno e cultura, ri- 
mane poi alla retroguardia perchè è 
troppo modesto e s'infischia bonariamen- 


in molte riviste letterarie della penisola: 
non ha mai raccolto in volume pubblica- 
zioni o manoscritti, perchè seccato, @ 
priori, d'un paese bibliofobo che fa le 
piroette soltantò dinanzi i salsicciai del- 


un cuore grande quanto la giovane pan- 
cia: ama i suoi amici come la sua pic- 
cola pipa, cioè senza limiti. 


troppo letterato. Assiduo collaboratore del 
Fanfulla e dell'Avanti della Domenica, 
scrive i suoi articoli di critica artistica 6 
letteraria con molto garbo, molta coriesia 
e in forma sobria ed arguta. Intervista 
volentieri anche i personaggi politici di 
sua conoscenza e, non sappiamo perchè 
firma molto spesso Goliardo II. Ha scrit- 
to un volume su Garibaldi e ne prepara 
un altro su Antonio Guadagnoli e sui 
suoi tempi. Toscano puro sangue, vive 
benissimo anche a Roma dove ha molte 
simpatie; chè, a malgrado della sua qua- 
lità di socialista, non conosce violenze 
nè nell'arte nè nella vita. Disgraziata- 
mente è autore di una prefazione agli 
Amori di Dante scritti da lui medesimo, 
i quali sarebbero poi semplicemente La 
Vila Nova del medesimo autore. 


Romana è il rappresentante più auten- 
tico del gruppo di coloro che conside- 
rano socialista soltanto chi segue sceru- 
polosamente la disciplina. del parti- 
to. Ha combattuto, per questo, Filippo 
Turati e Garzia Cassola, l’ultimo colpito 
della intransigenza socialista, che mette 
capo ad Enrico Ferri*nelle sale di reda- 
zione dell’Avanti! Una volta in un comi- 
zio lo fischiarono: parecchie altre volte.i 
questurini, dopo o durante qualche tu- 
multo ribelle, lo accolsero amorosamen- 
te fra le loro braccia e gli diedero allog- 
. gio per qualche tempo nelle cellette della 
Lungara. Egli ne fu quasi contento; chè 
| non pagò la pigione. E mòltissimi amici 
.—_ per questo fatto — lo invidiarono. 
Scrive la cronaca dell'Avanti!; dove com- 
batte contro Don Cerino, come un antico 
. cavaliere delle Crociate, non per liberare 
un sepotero, ma per seppellirvi l'avversa- 
rio. Ama il vino dei Castelli, ed ha ra- 
| ione, e ne consuma quotidianamente 
molti decilitri. 


| .SUZZI pietro. E' sulla cinquantina, 
viene da Ferrara, e dirige da molti anni 


e 
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chetto, andò alla Lombardia dov'è tut- 


te di tutti, compreso se stesso. Collabora | 


l'arie. E chi gli saprebbe dar torto ? Ha. 


STIAVELLI GIAcINTO. Socialista e pur- 


SUSI arriLIO. Nell'Unione Socialista 
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la « Sera ». Ottima persona ed esemplare 
padre di famiglia, diventa feroce nello 
scrivere specie quando deve trattare di 
politica. Firma « p. s. » 0 «sp » e anche 
« essepi » o « io » 0 « veritas », ma, con 
qualunque firma, l'articolo del Suzzi sì 
riconosce a distanza; non vi manca mai 
la botta contro il sovversivo! Ama assai 
il teatro e scrive anche di musica dando 
frequenti consigli ai maestri e agli ar- 
tisti. 

TARTARINI-CENTA zina. Marchesa ed 
iscritta regolarmente al partito socialista. 
Biondissima, elegantissima. Diresse, fino 
a qualche mese fa una rivista letteraria 
intitolata Cirano di Bergerac; ora scrive 
sull’Avanti! di cose. sociali e femminili; 
qualche volta sul Fracassa, di mode o di 
libri. Non ha molte pretese letterarie e fa 
benissimo: si esprime con chiarezza e 
con correttezza, e questo è più che suffi- 
ciente. Dirige una Scuola dì educazione 
civile, dove molti operai si recano tutte 
le sere a sentirla parlare. Dicono che 
qualcheduno vada fino lassù, in piazza 
Dante, semplicemente per vederla. 


TECCHIO sEBASTIANO. Direttore dell'A- 
driatico, il vecchio e glorioso giornale de- 
mocratico della laguna. Ha trent'anni di 
giornalismo e un quarto di secolo di de- 
putazione politica, ma è ancora bruno. 
E’ figlio del grande patriotta che presie- 
dette il Senato. Giuseppe Zanardelli ha 
avuto per lui una predilezione particola- 
rissima. Scrive grave e posato, ma — 
come dilettante — è di uno squisito umo- 
rismo nelle caricature, con le quali oc- 
cupa gli ozi delle sedute noiose a Monte- 
citorio. 

iTESTONI ALFREDO. Vent'anni fa inven- 
tò come resto al sigaro quel Resto del 
Carlino, che ebbe poi, diventato gior- 
nale serio e importante, così meritata 
fortuna. Stette un anno a Roma, al vec- 
chio Fracassa, dove scrisse cose bellis- 
sime, con l'anagramma pseudonimo Ti- 
sento. Poi tornò a Bologna, sua patria... 
perchè egli è di Modena. Tornò anche 
al Carlino di cui è sempre redattore va- 
lorosissimo. Ha scritto i sonetti della 
Signora Caterina e li ha recitati in tutta 
Italia, acclamatissimo. Si è dato con 
fortuna, dopo i trent'anni (attualmente 
Testoncino ha un'età fra i venti e i cin- 


quant'anni) al teatro, e quando ha tro- 


vato una Duchessina che aveva quel cer- 


to non so che, l'ha messa fra due, guan- 
ciali. 


TODINI. Alto, tarchiato, giovane, stè 


dato alla stampa commerciale ed agraria . 


e, quando non polemizza nel suo Eser- 
cente di Milano, fa cantare il grammo- 
fono di cui è uno dei più ardenti propa- 
gandisti. 

TONDI RICCARDO. Romano de Roma, ben 
chè un po’ astigiano. Oggi in riposo. Fu 


—m a 





} 
1! 
| 
| 
i 
I 
| 










corrispondente del Tempo è del Giornale 
: del popolo: e redattore parlamentare del 
| .Fracassa. Appartenne anche al Bruscolo 
‘di Vamba e collabora ancora, io credo, 
«ad una rivista di scienze nautiche. Buon 
ragazzo, a malgrado di certi suoi scatti 
rumorosi e violenti. Quando parla lo si 
‘potrebbe credere di animo ferocissimo; 
ma non è vero niente e tutti lo sanno e 
gli vogliono bene per questo. Oggi si tro- 
va a Marciana Marina, dico così, in 
aspettativa: ma aspettiamo tutti, di ve- 
derlo tornare presto alle battaglie gior- 
nalistiche, che lo hanno avuto sempre 
combattente onestissimo. 


STO 


| TORRAGA MIcHELE. Ora è consigliere 
È di Stato; e non si scorgono tracce appa- 
o renti del sup lavoro.:Ma è siato un gior- 
dì nalista principe. Pare cominciasse, gio- 
5 vane basilisco, in un giornale ultra-de- 
i mocratico a Napoli. Poi venne a Roma al 
3 Diritto quando era l'organissimo della 
[3 Sinistra. IFondò la Rassegna per il Cen- 
5 tro. Fu collaboratore principalissimo del 
î Corriere ‘della Sera. Attraverso questa 
(i evoluzione, rimase un galantuomo, e an- 
ii che deputato. Si può non amarlo, perchè 
N e un po' acre nello scrivere. Ma si deve 
| rispettarlo, 


I 

Hi 

ke TORRE ANDREA, Tornato al potere, don 
ii Ciccio Crispi, volle disfarsi della Rifor- 
ma: gli proposero una cooperativa di 


Lo operai che avrebbe continuato le pubbli- 
Pa cazioni. del giornale ed egli consentì. 
__—Nominarono direttore, quei bravi figliuo- 
VI li, il prof. Andrea Torre, perfettamente 
| 0‘’sconosciuto a Roma e in altri siti. E al- 
Lasi lora, ogni giorno dalla tribuna parla- 

mentare della stampa, partivano due cal- 
3 leghi che si recavano alla tipografia del 
i povero Perelli e dicevano: — Scusi, c'è 
@.ilprof. Torre? — No... ma se posso ser- 
°virli.. — Non serve: volevamo avere il 
| Piacere di conoscerlo di vista. Poscia 
Î scomparve: fondalo il Giornale d’Italia, 
è ricomparso come scrittore, pensatore e 
filosofo. Generalmente ama ricordare sè 
sa stesso: specialista in commentarii ai con- 
gressì socialisti, se parla Ferri o Pram- . 
polini: non manca di rammentare che la 
nd Stessa tesi fu dottamente svolta dal pro- 
fessor Torre in una conferenza... a Ce- 
sena. Se deve leggere un canto di Dante, 
non omette di annunciare che la lettura 
sarà fatta dal prof. Torre, colto e va- 
lentissimo. Ma sono peccati veniali, co- 
testi: gentile, bene educato, leggermente 
laudicante, calvo più del bisogno, con 
qualche tendenza all'eleganza, ha, piena 
| _@ sincera fede nell'opera propria. Ond'è 
che agli amici, di tanto in tanto, dice: 
| = La posizione di Giolitti è scossa: con 
altri tre o quattro articoli, te lo liquido 
lo... E parla sul serio... e ci crede, anche I 


| TRESPIOLI cino. Qualche anno fa 
Scriveva ‘dei romanzi. Ricordo, di lui, | 
Atteso, chie gli scatenò contro tutti i 
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«socialisti della sua città (Parma) perchè 
il suo romanzo si intitolava appunto il i 
Romanzo dei socialisti. Come romanzo, 
non valeva niente; ma rivelava le singo- 
lari attitudini alla polemica del suo au- 
tore; # quale, abbandonate tutte le sue 
melanconie letterarie e sentimentali, è 
diventato corrispondente in Parma del 
Caffaro, e dirige Il Giornale di Parma, 
sorto ultimamente con programma  de- 
mocratico. Precoce in tutto, il Trespioli 
è quasi completamente calvo. E non ha 
ancora trent'anni! 


TREVES craupIo. Quando il Tempo di 
Milano diventò socialista, Claudio Treves 
ne assunse la direzione. E' uno dei socia- 
listi e dei giornalisti più simpatici. Gio- 
vane, biondo-rossiccio, occhi sempre un 
po’ trasognati, carattere buono e anima 

, delicatissima. Ora lancia di quando in 
quando qualche frase mordace ceniro i 
labriolisti, che lo ricompensano di tutto 
il loro. odio. E° uno spirito coltissimo e 
senza pregiudizii. Ascolta una sinfonia 
di Wagner molto più volentieri che un 
discorso di... Enrico Ferri. Nota parti- 
colare: vive a Milano, dove è direttore del 
Tempo, ma lo si incontra spesso a To- 

'. rino, dove è consigliere comunale. 


TROISE ERNESTO. Ernesto Troise ha 57 
anni, ma lo sanno soltanto gli amici di 
redazione che godorio le sue confidenze. 
Fuori tutti lo credono molto più giova- 
ne, il che, in fondo, gli fa piacere. I° 
nato a Napoli, ma si è talmente « pie- 
montizzaio » che ormai è impossibile 
scorgere in lui anche la più insignifi- 
cante caratteristica partenopea. E' en- 
trato nel giornalismo 84 anni fa nell'al- 
lora Gazzella Piemontese, ed è rimasto 
al suo posto ininterrotamente, e vi ri- 
marrà certamente ancora per moltissi- 
mi anni. In redazione lo si appella l’An- 
gelo della Carità poichè da molti anni, 
fra una notizia e l'altra, trova il tempo 
di amministrare la Carità del Sabato, 
istituzione direita al sollievo dell'uma- 
nità sofferente, o 
































TUCCI marchese vincenzo è il vice 
Don Gaetano Miranda al Pungolo. In- 
stancabile e accortissimo cercatore di 
notizie. 


TURATI FILIPPO. La mente più lucida 
del giornalismo socialista. Nella stampa 
militante è come direttore della Critica 
sociale. Ma è anche il genius locì, al 
Tempo di Milano. Scrive lucidissima- 
mente e vivacemente. E tante cose buone 
e forti ha scritto, che all’on. Turati si 
può perdonare quel peccataccio giov 
lo, che sono i versi dell’Inno dei lavo 
ori. i % 





SIAE TURCHI ATTILIO Ez.s0 
|_‘sercito italiano, ha conq 





ai ufficiale nella cronaca diffusa del po- 
polarissimo e diffusissimo Messaggero. 
11 pubblico del Manzoni gli ha decretata 
un'altra Popolarità, applaudendo, senza 
discussione i suoi drammi a. sensation. 
Il suo grande rivale è Silvano D'Arborio 
riduttore fortunato del Quo Vadis ?. Ma 
l due sono amicissimi; e non è improba- 
bile che domani possano scrivere un 
dramma in collaborazione. 


ULM oscan. Scrive e fotografa per gior- 
nali clericali, e specialmente per il Pro 
familia. Sarebbe anche redattore viag- 
giante, se non perdesse (tutti i treni, per- 
chè soffrendo spesso di sete, si indugia 
a bere un goccetto. Brav'uomo, tranquil- 
lo, che non ha mai dato noie a nessuno. 


VALDATA. Scriveva nella Lombar- 
‘dia firmando l' « usciere » e trattando 
delle questioni giuridiche da un punto di 
vista molto ambrosiano. Ora pubblica 7 
Tribunali. E' da molto tempo proboviro 
all'Associazione lombarda dei giornalisti. 
E' un avvocato di valore; anzi oggi tutta 
l'opera sua è dedicata all'avvocatura che 
gli rende molio più del giornalismo. Da 
buon proboviriano, quando comincia a 
sostenere una tesi non l'abbandona più 
fino a che non ha esaurita la materia e 
anche la pazienza degli ascoltatori. Nota 
particolare: quando non è in tribunale 
è fotografo. 





lettore della Folla. E' stato per lunghi 

anni a Londra, dove era corrispondente 
del Secolo. A Milano il suo opuscolo — 
| brulotto — ha fatto fortuna. Egli ha bi- 

sogno di divorarsi ( o almeno di vedere 

di divorarsi) una riputazione alla setti- 

mana; ma quando non inferocisce sulla 
ni carta, è un buon diavolo. Ha uno stile 
GU dubbia italianità, ma diabolicamente 
«Gfficace. 


. VALERA paoto. E° lo spaventevole di- 


VALORE atLessIo. E' imbiancato perchè 
gli anni gli pesano parecchio sulle spal- 
e. Ma fa sempre il cronista mondano, 
intervenendo in tutti i salotti dell’aristo- 
crazia messinese. Ora dirige un giornale 
settimanale, che s' intitola 71 Marchesino, 
ed è corrispondente da Messina dell'Ora 
di Palermo e di altri giornali. 


è 


COTE 2, 





— VASSALLO LUIGI ARNALDO. Venne a 
Roma poco avanti il 1880 da Genova, 
dopo essersi fatto nome e largo nel gior- 
‘nalismo di provincia. E dopo molti anni 
| passati a Roma nel primo Fracassa ce 
nel Don Chisciotte è ritornato a Genova 
per dirigervi il Secolo XIX. Ma egli non 
1/ è Stato mai e non diventerà mai giorna- 
lista di provincia, In compenso c'è chi 
vivendo a Roma, scrivendo nei giornali 
della capitale, non guarirà mai dal suo 
1 hianesimo. Poco male, perchè col 
anesimo, saggiamente adoperato, 
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si arriva a tutto. Arnaldo Vassallo noîì 
ha hai voluto essere altro che giornali 
sta. E per questo non gli occorreva che 
di essere e rimanere quello che era sem- 
pre stato: uomo d'ingegno e di spirito. 
Dopo avere inventato col Capitan Fra- 
cassa dell'ottanta, il Fanfulla di sinistra, 
egli inventò nella stampa italiana il pu- 
pazzetto. E nessuno mai l’ha superato 
nell'arte di quelle figurine che saranno 
una delle più geniali documentazioni 
grafiche del nostro tempo. Arnaldo Vas- 
sallo per riposarsi dal giornalismo, ha 
scritto romanzi, drammi, commedie e 
monologhi. Questi ultimi sono tutti re- 
stati nel repertorio di Ermete Novelli, e 
suprema prova di successo, di popolari- 
tà, di resistenza, sono siraziati anche 
dal filodrammatici senza perder troppo 
del loro forte sapore umoristico. Alcuni 
si meravigliano che da qualche anno, 
Gandolin si sia convertito allo spiriti- 
smo. Nulla di più naturale, in un uomo 
che doveva tanto allo spirito, di ammet- 
terne l'immortalità in questo mondo e 
nell'altro. Per i collaboratori di questa 
pubblicazione e per quanti, in un modo 
o in un altro vi sono ricordati, il vero 
pseudonimo di Luigi Arnaldo Vassallo, 
quello che serve a farlo riconoscere, su- 
bito, anche più dello stesso Gandolin, è 
questo: il Maestro. > 


VERDINOIS reperIco. Ha fatto molto 


Spiritismo, scritte iremila novelle, quin-: 


dicimila articoli, e tradotto il Quo Vadis? 
Si è dato anche al romanzo storico-fanta- 
stico, dove riesce a meraviglia, ma tra- 
duce sempre, e bene, da tutte le lingue. 
Oggi è collaboratore assiduo della Gaz- 
sella di Torino e di altri periodici più 0 
ineno quotidiani del bel regno d'Italia, 
compresa la Scena illustrata. 


VERONA Gusravo. Fa parie della fa- 
miglia giornalistica da parecchi anni. 
Già redattore dell'Adige e del Ciclista 
Veneto di Verona, direttore della Setli- 
mana dello Sportsman di Torinò, corri- 
spondente specialmente sportivo di mol- 
ti giornali. Attualmente è redattore della 
Stampa e redaitore capo della Stampa 
Sportiva. 


VETTORI Giacomo. Guida da quaranta 
anni col suo giornale che s'è chiamato 


prima Corriere delle Marche e si chiama + 


Ordine oggi, l'opinione pubblica di An- 
cona, la città simpatica che sogna an- 
cora ... un cantiere! Soldato di Bixio 
nel 1870, polemista ardente, imperterrito 
duellista, è il tipo del moderato d'una 
volta, anticlericale per la pelle, monar- 
chico e conservatore a qualunque costo. 
E° alto, ben piantato, elegante, e an- 
cora... un po’ biondo. Segni particolari. 
Un colpo di sciabola, in un duello gli ha 
spezzato un braccio, ‘e Giacomo Vet- 


tori, da tanti anni scrive — è vero — con — 


erge 








la sinistra, ma sempre e con uguale ener- 
gia... per la Destra. 


.VETTORI virtorIO. E° nato nell'Ordine 
e di suo padre ha la persona, la vivacità, 
e la... moderazione. Curiosi questi duè 
moderati anconitani! Uno si fa spezzare 
un braccio in duello, l’altro — come 
tutti ricordano — spezza un dente all'o- 


, norevole Comandini durante il processo 


Ferri-Bettòlo, e, per di più, con un ca- 
lamaio! Da studente di legge a Roma, 
Vittorio Vettori passò redattore dell'Opi- 
nione, e al Popolo Romano e ora è del 
Giornale d'Italia e corrispondente del 
Giornale di Venezia. Nei circoli giorna- 
listici èNoto e cercato per la sua singo- 
lare maestria nell’imitare e riprodurre a 
perfezione il modo di parlare dei princi- 
pali e' più caratteristici parlamentari; 
Quando Vittorio Vettori riproduce l'ono- 
revole Luzzatti vien voglia di prenderlo 
per il pappafico, quantunque Vettori sia 
biondo e coi baffi. Mi auguro che con 
queste belle qualità di irasformista Vit- 
torio Vettori trasformi anche il suo... 
forcajolismo ! 


VIAZZI PIO. Scrive ogni tanto di poli- 
tica e d'arte nell'/Ilalia del Popolo. Bel 
giovane, avvocato, parlatore felice, spes- 
so distratto, studiosissimo di materie fi- 
losofiche. Non si sa perchè sia repubbli- 
cano. Ha pubblicato notevoli lavori; uno 
studio giuridico e filosofico sull’Equità 
gli ha procurata la libera docenza di filo- 
sofia del diritto all'Università di Torino. 
Fa più l'avvocato, il professore e il filo- 
sofo che il giornalista. 


VILLANIS ruiGi ALBERTO. Nato a San 
Mauro Torinese, laureato in giurispru- 
denza nell'Università di Torino, (1887), 
si diede unicamente a ricerche di filoso- 
fia e d'arte. Ha compiuto corso regolare 
di musica col maestro G. Gravero: nel 
1893 assunse la critica musicale nella 
Gazzetta di Torino. Ha scritto cose forti 
e belle di critica, ma ha scritto anche 
della vera musica, cosa che non hanno 
fatto i più critici musicali. Insomma, è 
questa. la sua specialità giornalistica: 
parla di una cosa di cui si intende. 


VINELI.I MARCELLO. Fu il predecessore 
di Raffa Garzia nella direzione dell’Unio- 
ne Sarda, che egli tenne per molti anni, 
ed in periodi tempestosissimi, con one- 
stissimo zelo, con tatto squisito e notevole 
abilità. E' uno dei tanti liguri trapianta- 
to in Sardegna, ed anch'egli è un profes- 
sore: insegna economia. politica negli 
Istituti tecnici. Lasciò il giornalismo, per 
dir così, professionale per l'insegnamen- 
to, ma non se ne distaccò, se non in par- 
te. Attualmente egli è corrispondente di 
vari importanti giornali e dell'Agenzia 
Stefani e in più d’un periodico locale 
continua a prodigare le esuberanze del 
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suo versatile e brillante ingegno. E° 
competente di discipline economiche ed 
agrarie, ma è anche un appassionato del 
teatro, ove egli, come scherzosamente 
dicono gli amici, unisce il più che può 
l'amore per l’arte e la galanteria per le, 
artiste ! 


VOGHERA eENRIco. E’ noto principal. 
mente per le belle edizioni che escono 
dalla sua Casa, una delle più stimate 
d'Italia. Piemontese puro sangue è af. 
fitto da molte centinaia di mila lire, 
impiegate quasi tutte nella sua indu- 
stria tipografica esercitata onestamente 
e rigidamente. Nell'ultimo sciaguratissi- 
mo sciopero dei tipografi, Enrico Voghe- | 
ra sostenne i diritti dei proprietari con | 
molto coraggio. Vinse, ma fu — per il 
primo — addoloratissimo della vittoria; | 
chè, dopo la battaglia, per la forza fa- | 
tale delle cose, dovette separarsi da molti 
operai che egli amava e che non avrebbe | 
voluto abbandonare. . | 

Sembra, per certi suoi modi bruschi | 
che talvolta sembrano violenti, un uomo 
difficile ad avvicinarsi; ma, in realtà, è 
persona cortese e di buon cuore. Basta 
saperlo... prendere! Dirige da quindici 
anni l’Italia militare e marina. 
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VOLTAN GIovannI. E difficile dire di 
dove sia perchè parla e scrive in tuiti i | 
dialetti. Giornalista versatile, spigliato, 
ha sempre una punta d'ironia sulla pen- 
na donde sgorga una produzione fretio- 
losa forse, ma appunto per questo prege- 
vole. Con molta freschezza e spontaneità. 
Vive a Napoli: è redattore del Giorno e 
corrispondente del Fracassa dalle falde 
del Vesuvio, nonchè redattore del Trava- 
so delle idec fin dalla sua fondazione. 
quasi tutto ciò non bastasse, cacciatore 
sfegatato com’ è, scrive di caccia e di 
argomenti sportivi sulla Tribuna-Sport 
di cui è direttore. E' nemico giurato del 
bagaglio in viaggio e sarebbe capace dI 
andare al Polo-Nord soltanto: con uN 
ombrello sotto il braccio, un fazzoletto | 
e un colletto di ricambio. 


ZAMBELLI GIusEPPE. Appartiene alla 
Stefani ed è corrispondente del Corriere 
italiano. A tempo perso ama molto la Par: 
tita, ma fa il suo dovere con coscienza © 
con diligenza. E' anche proprietario di Ul 
negozio dove vende caffè: ed è caffè QU: 
tentico. Egli però è più abile nel macin® 
re... notizie! : 


ZAMORANI (amiLcare). E il cadetto 
d'una famiglia di banchieri. Connotali 
personali: onorabilità, solerzia, nas0. 
croce della legion d'onore e... Carboni 
(Alberto). Nella giovinezza capitalizzò 
l’alacre ingegno e le cognizioni acceU- 
mulate alla moderna, viaggiando com? 
un ricco e studiando come un povero 
Trapiantato a Bologna, dalla nativa 
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Ferrara, passeggiava una sera — venti 
anni or sono — adocchiando la sua buo- 
na stella che gli sorrise telegraficamente 
vlall’alto e... senza fili. Voleva dirgli 
qualche cosa che Amilcare capì a volo 
perchè conosceva l'apparecchio della ce- 
leste amica. E, quasi inspirandosi, rac- 
colse ai suoi piedi una cicca di giornale: 
il resto del sigaro. Ne cavò fuori, con un 
miracolo di bravura, il Resto del Carlì- 
n0,-il popolare giornale emiliano: un 
notiziario fresco, ricco, equanime, tra i 
più diffusi d’Italia. Radicale all'acqua 
di Telsina il Carlino è un modello di 
huon senso democratico, che onora la 
stampa italiana. Zamorani infila talvo!- 
ia gli occhiali e le pantofole del compian- 
to Torelli Viollier. I collaboratori non se 
ne dolgono, e la tiratura del giornale se 
ne compiace. 

ZANETTI EMILIO. ‘lacitumno, magro fi- 
no all'inverosimile, ex gran bevitore. 1° 
da veniicinque anni sulla breccia: fu di- 
Segnatore della Commedia umana, della 
Capitale di Raffaele Sonzogno, del /ol- 
chetto, del Torneo, della Tribuna itlu- 
strata e di cento altre pubblicazioni pe- 
riodiche. Come Giovanni Borelli conosce 
la musica e ne scrive anche; delicatissi- 
ma ce ispirata, Da ire anni popolo dei pu- 
pazzetti arguti le colonne del Capitan 
Fracassa. Come disegnatore, la sua spe- 
cialità è... il prete! 

ZANIBONI EUGENIO 0,. Cino Spada che 
dir si voglia, E' irredento e munito di 
occhiali. I' professore di tedesco e ciò 
gli ha valso una croce da parte del Kai- 
Ser nella recente venuta a Napoli; E’ uno 
dei fondatori e dei più attivi propagandi- 
sti della Dante Alighieri. E uno dei più 
terribili intervistatori al cospetto di Dio. 
Chi non ha egli intenvistato ? E' anche 
scrittore di spirito. 


ZUCCOLI Lucrano, provvisto sempre di 
spirito e dì monocolo, è il più amaramen- 
le scettico dei letterati italiani e si è 
dato volentieri al giornalismo per sfo- 
gare una speciale tendenza polemica. Ha 
diretto la Provincia di Modena susci- 
tando risibili tumulti studentesch' Dex 
una battaglia violenta, e che gli conqui- 

_ stò simpatia, combattuta contro il profes 
sor Patrizi di quell’Università, a propa- 
sito d'un deplorevole volume psicologico 

di costui su Giacomo Leopardi. E' venuto 
tui in Roma redattore dell’Opinione, poi . 
della Patria, infine della Rassegna Inter- 

nazionale, ove una sua rubrica acuta e 

ironica sugli uomini e i fatti della nostra 

“vita, non è ancora dimenticata. Dirige 

lesso il Giornale di Venezia, organo di 
x consorteria clericaleggiante, ma 

i e di rado, sebbene la politica lo ap- 
assioni, dice lui. Esordì con un roman- 

z0: i Lussuriosi, che rimane sempre il 

bel libro. E' corrispondente, mol- 
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ZULIANI G. B. Sulle opere di 


ANT Bartolo. 
meo Pinelli è rappresentato, credo, ‘il 
brof. Zuliani; venuto al mondo col can 


pello a staio, la redingole nera Sopra 
candido panciotto e un bel paio di pa 
taloni grigi. Così è nato, così è viss 
vent'anni all'/talie ser 

critica musicale, sever 


hel giorno, l’Italie divenuta pr 
milionarii, volle togliergli 
lire dal modestissimo co 
a cui aveva diritto orm 


la tranquilla serenità che è come la sua 
seconda redingole, pronunziò una disde- 
gnata protesta che accrebbe il numero 
già grande dei suoi amici ed estimatori. 


Professore ortodosso a Santa Cecilia è, 


viceversa, rivoluzionario alla Società de- 
gli autori drammatici e lirici. Brav'uo- 
mo, galantuomo a prova di bomba: una 
delle simpatiche figure passate, come sa- 
lamandre, a traverso il fuoco del giorna- 


lismo senza scottature e senza brucia- 
ture. 


; Ssuto, 
vendo articoli di 
a ma non male | 
vola, sensata e assai spesso giusta. Un 
oprietà di 
venticinque _ 
mpenso mensile 


i » ormai per... usuca- i 
pione. E il prof. Zuliani, uscendo‘da quel. 
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£! Capitan Fracassa cè ir 
regalo ai suoi cbbonati del 1904, il 
bresente volume che è fuori com= 
mercio, 





abbonamento. el Fracassa co- 
ste 3 lire al &rimestre, 6 al seme- 
stre, 12 all'anno, e ogni abbonamento 
ber il 1904 del giugno in avanti è 
Premiato con questo volume, che costi- 


Suisce un cimelio bibliografico, 





fia del « Gior= 


ipogra, 
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